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ATTO PRIMO 

Studio d’ Avvocato 


SCENA PRIMA 

Gesualdo e Modesto, stanno assettando 
la stanza 

Mod. Ecco in bell’ordine ogni cosa. Ti ringrazio, 
Gesualdo, che mi hai dato mano, così ho fatto 
più presto. Gran bel vivere in una casa quando 
un servo sta in buona pace cogli altri servi e 
ajutansi a vicenda 1 II padrone avvocato a mo- 
menti sarà qui a studiare. 

Ges.vSì, egli si è alzato più presto del solito. 

Mod. Ha tante clientele, tante brighe! Egli vorrebbe 
-poter servire tutti e lavora per quattro 1 

Ges. Che uomo caritatevole! Scommetto che in tutta 
Milano non v’è chi in far, bene al prossimo lo 
eguagli! A giusta ragione è chiamato l’avvocato 
Ùe’poveri; egli li dice suoi fratelli, suoi figli. Sai 
tu quante volte, se *un misero perde la causa, 
gli mitiga la disgrazia co’propri danari! 

Mod. Felice lui che essendo' ricco può avere que- 
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8 LA DIFESA 

sta soddisfazione* Ora è stato incaricato di di- 
fendere il povero Evaristo Andegari. f 
Ges. Voglia il cielo che lo po§sa salvare! Tutti 
lo credono innocente del grave delitto di cui è ac- 
cusato; ma probabilmente la giustizia non la 
penserà così. Mi vien detto che vi sono tali prove 
della sua colpabilità da non potersi superare. 
Ah! pur troppo anche Y uomo dabbene cade 
' talvolta in certi misfatti, precipita in tali abbissi 
da cui non può trovar via da uscirne! 

Mod. In fatto il padrone è molto inquieto perchè 
non trova buon appiglio per un'utile difesa. È 
però tanto persuaso dell'innocenza di lui, che 
se si trattasse di liberarlo a prezzo d’oro lo fa-, 
rebbe pur volentièri. 

Ges. Lo’ credo. Ma io mi perdo in chiacchere ed 
- è ora che vada al verzaio per la provigione. 

Vo a vedere se il padrone Lorenzo è in piedi. 
Mod. Eh ! si è alzato prima dell’alba ! Egli vuol 
sempre vedere il nascere del sole; e a dir vero 
piace anche a me uno spettacolo sì imponente, 
eppure i signori non si curano di goderlo; amano 
meglio poltrire sulle oziose piume ; ma non son 
così i nostri padroni, messer Lorenzo poi anche 
oggi si è alzato prima del l'albeggiare, benché 
gran parte della notte l’abbia passata sul belve- 
dere a contemplare la luna e le stelle con certi 
cannocchialoni. ' 

Ges. Quand'è così vo’ subito e farmi dar denari 
che li ho terminati jeri. 

Mod. Il denaro non gli manca, purché abbia tempo 
• e vogliaci darti ascolto. * 
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ATTO PRIMO. 9 

Ges. Vorrei pure 6he il padrone avvocato riassu- 
messe egli il maneggio degli affari di famaglia... 
Oh? eccolo., vo subito da messer Lorenzo, (parte) 

SCENA H. 

Silvio, e detto. 

Sii. ( siede atto scrittojo e svolge delle carte) Povero 
Evaristo. Tu hai riposto ogni fiducia in me, ma 

10 tremo sulla tua sorte! Modesto, ho tale inte- 
ressante straordinario lavoro che non vorrei ès- 
sere menomamente distratto. Se qualcuno chiede 
di me, tranne se fosse persona di riguardo, dirai 
che oggi non ho tempo. Hai inteso? E se fosse 
mai per affari di famiglia, conducilo da mio 
fratello. 

Mod. Ehi anche me|ser Lorenzo è affaccendato... 

pure... sarà servita. (parte) 

Sii. ( dopo un poco di pausa) È inutile ! Io non so 
che cosa si possa dire è difesa di questo scia- 
. gurato Evaristo ! L'accusa a troppo ben fondata! 
Le circostanze di luogo, di tempo, di... il corpo 
di delitto poi è un testimonio parlante! Ah! se - 

11 cielo non illumina la mia mente, queir in- 
felice va a perir vittima. - 

SCENA III. 

i 

' ' Gesualdo e detto. 

Ges. Messere... 

Sii. Che vuoi? Oh! Gesualdo, lo dissi or ora a 
Modesto : oggi non vo'essere in modo alcun di- 
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10 LA DIPESA „ 

sturbato; se ti occorre qualche cosa va da mio 
, fratello che è il reggitor della famiglia: ho una 
occupazione troppo seria e non ho tempo da 
gettare. * 

Ges. Perdoni... ma lo stesso mi ha risposto anche 
messer Lorenzo. 

Sii. Ma se ha da far nulla! 

Ges. Da far nulla! — Va via, mi disse, va via, 
lasciami quieto; non rompere il filo delle mie 
operazioni astronomiche. Ma io avrei bisogno 
ch’ella... — Taci là mi replicò, togliti di qui 
che dal movimento degli astri della passata notte 
' e che io ho segnati con tutta diligenza su que- 
sto tavolo, devo trarre il pronostico, se mio fra- 
tello riuscita a salvare dal patibolo il disgra- 
ziato Evaristo. 

Sii. Oh! stoltezza somma! pare ch’ei voglia ce- 
liare sovra argomento così serio! Orsù, lasciami 
in pace e torna a ( lui. 

Ges. Mi scusi, messere, una parola sola, mi levi 
dall’imbarazzo... una parola sola. 

Sii. Si, via, parla fa presto. 

Ges. Non ho più denari per la spesa giornaliera; 
e se messer Lorenzo non mi dà ascolto, dovrò 
prender ogni cosa a credenza, lo che so che 

’ non piace a lei. 

Sii. Via... se non è che questo, eccoti dieci filippi, 
me li renderai quando Lorenzo in un felice 
intervallo ch’ei possa avere tra il passaggio d’un 
pianeta e le fasi della luna, ti faccia la consueta 
sovvenzione. Va ora che Dio ti accompagni ; e 
per carità, che nessuno piji venga stamattina a 
disturbarmi. 
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ATTO PRIMO. ‘ li 

Ges. Lo dirò a Modesto che guarda l’anticamera. 

• . (parte) 

SU. Ma così è, "ognuno ha le proprie passioni, le 
proprie tendenze! Quella di mio fratello sarebbe 
inocua, se per causa della luna e delle stelle 
non trascurasse gl’interessi della famiglia. 

: w v 

, SCENA IV. 

* • 

Modesto e detto , indi Geneburdo. 

Mod. (di dentro ) Ma... in grazia, mi permetta al- 
meno che gli faccia l’ambasciata. 

Gen. (di dentro) Ebbene... sì... ma fa presto. 

Mod. (esce) Messer. Genebardo Martello. 

SU. Oh misero me! Ma oggi non ho tempo, te ' 
/ l’ho pur detto. 

Mod. Colui è un uragano, non ha voluto capir 
ragioni... Eccolo, eccolo... 

Ges. Amico, quale novità ò questa? (parlerà sem- 
pre con voce alta e in fretta) Per me non v’era 
anticamera mai, veniva avanti francamente; ed 
ora, questo galantuomo pretendeva ch’io me ne 
andassi ! Questa è magnitica veramente !. 

Mod. Perdonate... ma io avea ordine... 

Sil. Sta zitto e ritirati. 

Mod. (Oh! principiamo male la giornata.) (parte) 

Gen. E così?... e così? 

Sii. Siate il ben venuto, messere, ma vorrei pre- 
garvi che siccome stamattina... 

Gen. Ilo gioja di trovarvi solo, perchè amerei aves- - • 
simo à discorrere a lungo e conchiudere final- 
mente... 
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12 LA DIFESA 

Sii. Caro Genebardo, non è„ momento opportuno 
questo... Oh ! se sapeste !..’ Ho un premuroso 
impegno di difendere... 

Gen. Se sapeste, se sapeste!... Che cosa ho mai 
da sapere? Io non bado agl'interessi degli al- 
tri che ne ho troppo dei miei! Che impegno, 
che... È forse ^questo vostro un pretesto ? Siete 
forse pentito di stringer meco il contratto di 
permuta di quel pezzo di terra... ma se voi stesso 
me lo avete proposto. Questa permuta è utile 
ad entrambi, e più a voi. . _ 

SU. No, no, caro amico, non è per questo... 

Gen. Non è per questo, non è per questo ! Sarà 
dunque per quell’altro!... ma intanto il tempo 
vola, la vita nostra è breve, incerto il fine, e 
il contratto non si conchiude. 

SU. (Oh! pazienza) Se non si è fatto vi dò la. 
mia parola che si farà a patti equi e facili e 
sarete contènto. Intanto abbiate la bontà di 
andar da mio fratello, egli... 

Gen. Da messer Lorenzo? No, no, no! Eh ci sono 
stato troppe volte. Egli è un uomo diverso da- 
gli altri! come sarebbe mai possibile di venirne 
a capo con lui! Sta sempre ficcato in una stanza 
su su all’alto àll'alto presso il bel vedere o spe- 
cula com’egli la chiama, ingombra tutta di li- 
, bri, di carte, di sfere, di quadranti, di astrolabi 
e di cent’altre pazze macchine attinenti al Gastro- 
logia. Un dì sta misurando quanto spazio v’è tra 
l’orsa maggioree la minore; un altro osservan- 
do a quanti gradi verso là stella polare si inclini 
Venere o Lucifero che sia con tutti i suoi satelliti 
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ATTO PRIMO. 13 

o diavoli de’qualì io non me n’ intendo 1 In som- 
ma vi dico io eh' egli non è uomo atto a con- 
dii uder nulla su questa terra. Avvocato gen- 
tilissimo, ho cominciato a trattare con voi, 
con voi intendo proseguire e portare a buon 
termine il contratto. Mi avete capito? 

Sì il. Sì, si, via, tratterete con me conchiuderete ' * 
con me; ma vi prego, differite a dopo domani, 
oggi sono tutto dedicato per la difesa d’ un 
infelice... ^ • 

Gen. Che infelice? Che infelice? Sarà probabil- 
mente uno scellerato... Già, già... davvero, con- 
vengo con voi, i bricconi sono infelici di qui 
e di là... Ehi lasciate pure che la giustiziarlo 
regali con la galera... 

Sii. Altro che galera!... e poverino... fors’è inno- 
cente. / ■' ■ 

Gen. Ebbene, voi siete un bravo avvocato, con 
la vostra dottrina, con l’eloquenza vostra lo 
salverete; e se dovrà andare al remo, la colpa 
non sarà vostra, ma del suo delitto. « 

Sii. Volesse il cielo ch’io potessi liberarlo... ma 
per dire il vero ho poca speranza... e amico mio... 
ora devo studiare, mettere T ingegno mio alla 
tortura.., si tratta di delitto di morte! 

Gen. Di morte! Di morte! Eh! dico io non si può 
morire che una sola volta; e quando si è morti 
per mano del carnefice... Oh! che ribrezzo! 

Sil. È un fatto che fa veramente compassione ! 

Gen. Quand’ è così... e il condannato non può * 
ottenere una permuta con un altro... caso di 
morte!... morte! Eh le giuggiole! Dite quando 
dovete presentarvi in giudizio? 


i 
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14 , LA DIFESA 

Sì II. Domani al mezzodì e non ho scritto ancora 
^una parola... 

Gen. Domani! E state orà qui a perder meco il 
tempo?... studiate, studiate, avete ragione, e vo- 
stro fratello ha torto!... Dunque a rivederci dopo 
domani, ma con voi solo vo' trattare; e non con 
inesser Lorenzo che ha sempre il cervello a 
spaziare sulla luna. Addio. . (parte) 

Si l. Ah! sia ringraziato il cielo! Finalmente quel 
"mulino a vento se n’è andato! (svolge le carte) 
’ Se questo riepilogo degli atti processuali è fatto 
« \ìon esattezza, come non ne dubito, non so a qual 
punto appigliarmi ! Torniaiqo ad esaminare con 
maggior attenzione tutte le circostanze antere - 
' denti, tutte le concomitanti, tutte le coriseguenti ... 

SCENA V. 

Modesto , indi Alessio e detto . , . 

\ J 

4 • • >* . » ! . ' 

Mod. (di dentro) Ma se lo dico che il padrone 
è occupato, non può e non deve entrare. 

Ale. (di dentro) lo non lo voglio disoccupare, 
ma la cosa è di grande urgenza, (parla con 
somma lentezza) e in un lampo lo spiccio, mi 
avete capito? 

Sit. Oh! povero me! povera la mia difesa! 
Ale.yi a, annunciatemi dunque, fate presto. 

Mod. (in iscena) Il negoziante Alessio dalle' Lu- 
mache... ' • ' : ' - «’ 

SU. Imbecille! così eseguisci i miei ordini ? Jda 
oggi sono perseguitami ,** « • * " 
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ATTO PRIMO. 45 

Ale. (in iscena) Sì, sì, messer Silvio, avvocato 
pregiatissimo, egli ha eseguito i vostri ordini; 
ma siccome... naturalmente voglio dire... io... 
che nei miei affari sono sempre spinto da in- - 
dicibile premura... 

SU. Pare anche a me! (Oh! che martirio!) 

Ale. Or bene... siccome... che cosa diceva io?...' 
Ah! sì... naturalmente dunque voglio dire... un 
affare della massima premura... ; 

SU. Modesto, conducilo da mio fratello. Andate, 
andate da Lorenzo, egli è il reggitor della fa- 
miglia... 

Ale. No, no, amabile avvocato, con messer Lo- 

• renzo, naturalmente voglio dire, non si può far 
nulla nè di bene, nò di male. E poi, chi vuol 
parlare con lui debbe salire su su in alto in 
alto, e, fiato gettato! egli non lascia parlare; 
comincia a narrarvi dei pianeti , delle stelle 
fisse e di quelle che vanno a zonzo per le da 
lui immaginate strade del cielo! Saran cose 
belle, bellissime, ma io non le capisco e non 
le voglio capire! 

Sii. Ma adesso io... 

Ale. Ora dunque sappiate... ma permettete, (siede 

■ con tutta flemma) perchè per la pnia furia sfre- 
nata di farle cose mi sento lasso, e naturalmente 
voglio dire... se mi capirete, come spero... 

Sii. Ma io vi devo dire che: stamattina non ho 
tempo di darvi retta. ■> 

Ale. Eh! tempo," tempo!... basta a questo mondo 
non addormentarsi, come si suol dire sulla pa- 
stoja, si riesce a far tutto. Il tempo c’è: non 
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volete che ci sia il tempo ? c’ è sempre stato e 
sempre ci sarà... cioè; lo dipingono in figura 
di vecchio. affamato, magro come la carestia, 
che ammazza il prossimo a colpi di falce... senza 
pietà... più sopra i buoni che sopra i cattivi. 

Sil. (Ah 1 io non posso più ! ) , 

Ale. Ma egli però sopravvive sempre! Or bene 
dunque... tornando al mio proposito... 

Sii. (Ah come liberarmi da questa noja distillata a 
bagno maria! Ma insomma sbrigatevi finalmente. 

Ale. Oggi, sappiate, è la quinta volta òhe sono 
Venuto in questa casa per esigere un conie- 
rello... voi vedete bene, noi negozianti, natu- 
ralmente voglio dire... tante volte ci troviamo, 
mi capite? in certe circostanze per le quali non 
si può protrarre... la puntualità... noi commer- 
cianti specialmente... 

Sii. E Lorenzo vi ritarda il pagamento ? Ciò mi 
dispiace. Grazia al cielo noi abbiamo abbon- 
devoli mezzi di dar passo ai nostri impegni. 

Ale. Lo credo, ma intanto , naturalmente voglio 
dire, vostro fratello già da qualche tempo non 
dà udienza che alla luna e alle stelle... e, mi 
capite? 

Sii. Sì, pur troppo lo so, l’astronomia lo distrae... - 

Ale. Il torto però è d’ entrambi... e avendo biso- 
gno del fatto mio... 

SU. Avete ragione, ma non dubitate.» 

Ale. Eh ! non dubito, no, ma, non so se mi ab- 
biate capilo... e... naturalmente voglio dire... 

SU. (Oh! che penai) Venite da me dopodomani 
e la vostra partita verrà saldata. ■ 
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ATTO PRIMO. 17 

Ale. Ma, ma... messer avvocato carissimo , oggi 
stesso appunto mi scade una cambiale, e capite? 
mi sono fatto annunciare a vostro fratello, ed 
egli mi ha fatto sapere che stava calcolando un 
movimento di un pianeta.. .che sagoma di pianéta 
sia non ho capito bene, ed è, diss’egli, per pro- 
nosticare sopra, che so io... un uomò... Capitemi 
voi, perche non capisco io...,, un uomo imprigio- 
nato... reo di morte... ma io che... naturalmente 
voglio dire... ora non posso , non voglio, nò 
devo capire che il suono del danaro , quindi 
dico, chi ha da morire 'ci pensi da sè. 

Sii. (Ah ! fratello 1) Via... a quanto ascende il vo- 
stro conto? ditemelo e capirò tutto. 

Ale. Ecco qui, aspettate... ( trae con flemma da 
tasca un' portafogli e da esso una carta) 
Sii. (impazientandosi) Ma fate presto per carità, 
chè ho somma premura! 

Ale. Ecco, ecco il vizio della troppa fretta! Lo 
stesso stessissimo vizio 'che ho io! Fo sempre 
le còse in furia; e di sowente, mi capite? delle 
febbri infiammatorie mi sorprendono... e natu- 
ralmente... naturalmente... 

Sii. (come sopra) Naturalmente voglio dire anch’io, 
chè voi con quella vostra flemma mi uccidete 
soprannaturalmente! (Ah! io scoppio 1) 

Ale. Ohibò, vi pare? Io ho letto, a proposito di 
furia..: e d* impazienza.?. 

Sii. Il conto, il conto per pietà! (battendo i piedi) 
Ale. Eccolo, eccolo... Devono i fratelli Dal Negro 
al sottoscritto Alessio Dalle Lumache... adesso, 
lasciatemi mettere gli occhiati... 

La Difesa. . 2 , 
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18 LA DIFESA 

Sii. Ah! sì. Dalle Lumache! vi sta bene l’adagio 
' cotivenìunt rebus nomina sepe suis. 

Ale. Come? Che? Avete parlato greco? Natural- 
mente voglio/dire, che non vi ho capito; se fosse 
latino... tanto tanto, ma greco! Però va bene; 
gli avvocati e i medici devono sapere di greco, 
di caldeo, di persiano... per imporre con certe 
parolacce che pajono bestemmie. 

Sii. La somma, la somma..; messer Alessio... 

spicciatevi... .slumacatevi ! (con rabbia) 

Ale. Sì, sì, ho bell' ò finito : devono lire mille e 
novecentosessantaquattro... mi capite? naturai... 
SU. E la cambiale che dovete pagare? 

Ale. Seicento lire... pii capite ? : 

Si il. Se in questo momento vi bastassero le sei 
cento lire... 

Ale, Sì, 'sì, del rimanente non ho gran premura, 
perché natur... «* / . ' . : 

SU. (con rabbia) Zitto, zitto, per carità! mi avete na- 
turalizzato piu che non bisognava! (apre uno sti- 
' po)Eccovi appunto un gruppo di seicento lire. Lo 
-. troverete esatto che l’ho riscontrato io stesso; e 
dopo domani venite pure che avrete tutta la som- 
ma; ma intanto abbiatela bontà di lasciarmi... 
Ale. Sì, sì, a comodo vostro..; perchè mi capite? 

il danaro .e, naturalmente voglio . dire.;. 

Sii. (accompagnandolo perchè se “ne vada) ’Vi ho 
inteso: addio; state sano... .,<>• ; 

Ale. Fate lo stesso anche voi. Oh! a ; proposito 
di salute, io ho un segreto ammirando... 

SU. (con rabbia repressa) Ahi messer Alessio... 
Ale. Sì, sì... naturalmente voglio dir ' (parte 

o con flemma) 
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ATTO PRIMO. 19 

Sii. Oh ! corpo dcljus civile! m’ha pesato sol cuore, 
mi ha oppresso (va al tavolo ) Converrà assolu- 
tamente ch'io levi a Lorenzo l' amministrazione, 
perchè prevedo che quell’astrolabio personificalo 
lascierà precipitare ogni cosa alla peggio! Ohi 
vediamo un po' se finalmente mi è concesso 
di far qualche cosa pel mio difeso... 

SCENA VI. 

> • 

Il Conte della Cerva , Modesto è detto. 

Con. (dì dentro ) Lo so, 'lo so, è alzato ed è nello 
studio,, e fra noi non si fanno complimenti. 
Sii. Che Dio m’ajuti! Il conte della Cerva! Ora 
sto bène con questo sordo! 

Mod. (di dentro) Ma... magnifico signore , abbia 
almeno la bontà che gli faccia l’ambasciata. 
Sii. Modesto... ma come mai?... 

Mod. (in iscena ) Messere, io non ne ho colpa; è 
venuto dalla porta, del giardino aperta da Ma- 
' cabeo... , 

* % 

Sili Ed ora come si fa?... è poi tanto una buona 
persona, via, procurerò di sbrigarmene presto. 
Mod.' Resti servita. (mette una sedia e parte) 
Con. Oh! caro avvocato mio, ho visitato il vostro 
bellissimo giardino, era forse un anno che non 
lo vedeva. Ho dovuto maravigliarmi della ma- 
niera con cui è coltivato. 

Sii. Sì, Macabeo è un bravo giardiniere. Acco- 
modatevi... ma mi dispiace che stamattina nofi 
posso godere a lungo la vostra compagnia per- 
chè mi sta a cuore una cosa... 
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20 LA DIFESA 

Con. (siede) È vbro, !a rosa è un gran bel fiore, 
è la regina dei giardini, e voi ho 'veduto, ne 
avete d’una qualità che non ho io. 

Sii. È un acquisto che ho fatto questa primavera. 

Con. In fatto è vero, olezzano di più verso sera : 
a quest'ora pel calor del sole rimangono un 
po’ avvizzite; ma nulla meno sono belle. 

Sii. (Sa il ciclo quando se n’ andrà) Vi posso far 
servir di cioccolata? 

Con. Quanto poi ai garofani ne ho d'una qualità 
squisita. , 

Sii. (Povero me ! Eppure la civiltà vuole...) Di- 
ceva se, volete far colezione. 

Con. Oh! sì, anch’io ho una bella colezione di fiori 
e di piarne esotiche, veramente òcuna, ma mi co- 
sta danari assai ; e posso vantarmi che il mio 
giardino è uno dei più belli in questa città. 
Anche il vostro è pregievole, ma è in ampiezza 
un terzo meno del mio. Ora veniamo a noi, che 
non a caso vi fo questa visita. Ho un progetto ' 
da proporvi, utile iter entrambi. 

SU. (Ah! quale pena!) Caro conte... se poteste dif- 
ferire ad un altro giorno..', se sapeste... sono im- 
pegnato in un'assai diffìcile difesa. ( forte assai ) 

Con. Difesa: avete detto difesa? scusatemi se vi 
farò talvolta ripetere le parole; stamattina mi 
pare di essere un po’ sordo. 

SU. (Un po’ solamente!) Diceva che oggi ho una 
straordinaria occupazione... ( toccando le carte) 

Con. Ah, ahi capisco, capisco! Una conclusione; 
.benissimo; la causa è terminata dunque; eh! 
voi siete un bravo avvocato, vincerete, vince- 
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rete senza dubbio. Avete vinto anche per me 
1’ anno scorso quella causa di rivendicazione, 
di beni, e ve ne professeremo sempre grati- 
tudine, io e tutta la mia famiglia. 

SU. (Povero E varisto, è il cielo che vuole così!) 
Ma questa non ò una causa civile... 

Con. No, no, il mio progetto non è per il coi- 
tile ; ve l’ ho già detto Taltrjeri che vi concedo 
di ricostruire il muro che lo divide dal mio, 
e tirarlo in linea retta. 

Sii. Pico che devo studiare per liberare un mio 
simile dalla morte. 

Con. Avete ragione, dalla vita alla morte è breve il 
passo: vi farò la concessione in iscritto. Così non 
verrà mai tempo che i mici eredi vi facciano con- 
trasto per quella poca parte di mio ch’io vi lascio 
per la linea retta. Udite ora il mio progetto. 

Sii. (Tanl’è; bisogna che mi rassegni.) 

Con. Vi ho pensato tutta notte, e or ora poi, en- 
trato nel vostro giardino mi sono risolutamente 
deciso. Uditelo e siatene contento. Il muro di 
cinta che divide i nostri giardini, è alto più 
che non occorre. Sono dodici braccia di al- 
tezza sopra ottantanove di lunghezza. 

Sii. Ebbene? 

Con. No, che non va bene che un muro di. cinta sia 
così elevato! Al mio giardino toglie gran parte 
del sole nascente, e al vostro del sole che decli- 
na, e l’aria non può scorrere libera, e ìa visuale 
è intercetta. Ilo pensato che a spese e ad utile 
comune si faccia abbassare di sei braccia il 
muro. Sapete che cosa acquisteranno non solo 
i nostri giardini ma le nostre case? 
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Sil. Sì, il progetto mi piace assai... ma... ( con im- 
pazienza) io ora devo studiare la difesa... 

Con.\ Oh! bella! Chi vi dice che dobbiate far tutta 
voi la spesa, se l’utile è comune? 

Sii. Oh, che Dio m’ajuti! Non dico questo anzi 
ne sono contento. (fortissimo) 

Con. Benissimo, ho capito. 

Sii. (Se potessi mandarlo da Lorenzo!) Bisogna 
parlare di ciò anche a mio fratello. ( c . s.) 

Con. Sì? Bene, fatelo venir qui messer Lorenzo. 

Si II. (Oh! misero me!) (suona il campanello) 

' ' SCENA VII. 

Modesto e detti. 

* 

Mod. Eccomi... 

Sii. (Sarai un uomo eccellente se mi liberi da 
questa visita importuna.) 

Mod. (La servo subito.) La cioccolata è pronta , 
restino servili di là in sala... 

Sii. E vi chiamerai anche Lorenzo... 

Con. Come? che cosa dice? 

Sii. Ci annuncia che la colazione è disposta in 
sala; favoriteci, vi sarà anche Lorenzo, e par- 
leremo della faccenda del giardino, (fortissimo) 
(Ho lo stomaco rovinato!) 

Con. Bravo: andiamo pure, concludiamo, e imme- 
diatamente si dia mano all'opera, (parte pre- 
ceduto da Modesto) 

Sii. Se il cielo non mi lascia tempo di studiare per 
la difesa sarò tratto a conchiudere che il povero 
Evaristo sia veramente reo? Oh! mente umana, 
quanto sei incerta e fallace ne’ tuoi giudizj! 

Fine dell’ Atto Primo. 
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SCENA PRIMA 

V • 

' ' • », 

/ Silvio , ' indi Modesto. 

Sii. Quanta fatica, quant’arte per tormi d’attorno 
quel buon uomo del conte! Ed ecco consumate 
le prime ore del giorno senza aver potuto fare 
alcun che pel mio protetto 1 E domani... domani 
ma ora mi chiuderò dentro, altrimenti... (va 

per chiudere ) , 

Mod. Messere... 

Sii. Oh ! cospetto del demonio ! Questa è una vera 
persecuzione ! 

Mod. Ma... 

Sii. Togliti di qui; ora vo'chiudere le porte di que- 
sto studio, oggi malaugurato, e guai a chi si 
attenterà di disturbarmi 1 

Mod. Dirò dunque all’attuaro... 

SU. Come, come... l’attuaro ? 

Mod. Telesforo 1* attuaro del capitano di giustizia... 

Sii. Questi sì che m'interessa assai! Fallo passare 
al ristante. 

Mod. (Finalmente me ne va bene una. {parte) 

SU. Forse, chi sa? può avere alcun, lume da for- 
nirmi per la difesa di quel misero. Se muove 
a compassione un attuaro è tutto dire I 
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SCENA II. 

i . » 

• ‘ • 9 0 

Attuavo e detto. 

Sii. Oh! ben venuto messer Telesforo. Voi mi 
travate in tale imbarazzo davvero che., mi pare 
quasi che voi siaté per porgermi ajuto onde 
uscirne con onore. Sedete qua al tavolo vicino 
a me. ( siedono ) 

Att. La Vnia visita/ magnifico signore, non è nò 
a causa del mio dovere, nè per mancarvi. L’u- 
manità e la coscienza mi sono di guida. In que- 
sto momento ella non mi deve considerare l'at- 
‘ tuar io criminale, ma un uomo che nutre amore 
verso i suoi simili, e che perciò sente compas- 
sione vivissima per l’infelice Evaristo Andegari 
di cui V. S. ha assunto la difesa. 

Sii. Ciò vi fa molto onore e la vostra visita mi è 
carissima. . ■ > 

Att. Ebbene: ognuno, e più di tutti il misero in- 
quisito spera che con la sua sagaeità, con la 
sua dottrina possa riuscire a sciogliere le in- 
tralciate fila, a dissipare la folta nebbia che 
tiene coperta la, verità, e che quel misero, forse 
innocente, fa comparir colpevole. 

Sii . Ah, mio buon amico, per quanto io vada ac- 
cumulando. l’ingegno ho troppa ragion di te- 
mere che le prove che stanno contro di lui 
siano insuperabili. Per quanto mi sforzi non 
trovo maniera... - 

Att. Eppure... che vuole? Anche lo stesso capitano 
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di giustizia non può persuadersi, a fronte di 
prove tanto palmari, che E vari sto abbia com- 
messo sì grave misfatto! In tanti anni io non 
r ho mai veduto così conturbato per la sorte 
di un inquisito! 

Sii. Quanto sarebbe stato meglio ch’egli avesse 
di questa difesa incaricato un legale di me più 
dotto, di me più illuminato. < 

Att. Si persuada, non è adulazione la mia, mi 
creda che tanto il capitano, quanto io che ho 
r onore di essere ammesso alla sua intima con- ( 
fidenza, la riputiamo francamente il migliore di 
tutti per dottrina, per onestà, per beneficenza; 
e le dirò di più che al capitano il quale al viv.o 
sente compassione pei sventurati, gli si strazierà 
il cuore a brani se per servire alle leggi dovrà 
condannare al patibolo un uomo cui le appa- 
renze fanno sembrar colpevole! 

Sii. Ma so il capitano lo crede innocente non è 
forse in suo arbitrio l’assolverlo? 

Att. Ben volentieri lo assolverebbe, se appena 
appena, si scoprisse qualche circostanza, che 
sparger potesse un dubbio, fosse anche lieve 
sulla reità dell’inquisito, ma troppe cose stanno 
contro di lui palmarmente provate e veruna a 
favore. Questo fatto poi sta fitto sotto rocchio 
severo del governatore don Gonzalo de Cordova. 
Adirato egli perchè troppo frequenti sono i fe- 
rimenti e le uccisioni, sendogli noto che il fug- 
giasco Evaristo Andegari venne arrestato dopo 1 
sei anni, ha ingiunto che contro di lui si pro- 
ceda con tutta sollecitudine e rigore, bramoso 
che se ne dia un esempio. 

» 
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Sil. Ma se il capitano è intimamente persuaso 
dell’ innocenza di. quello sciagurato, con quale 
coscienza potrà egli mai condannarlo? Lo man- 
derà dunque al patibolo per far cosa grata al 
governatore? Oh! come siamo fafti noi uomini!... 
Basta sarà quello che avrà disposto il cielo. 

Att. Via, non diamo il caso ancora per disperato; 
mi permetta ch’esponga il motivo della mia vL 
sita. Ella non ha rilevato nulla nel processo che 
possa tornar a vantaggio della difesa? 

Sii. Pur troppo le prove dell’accusa sono palmari! 

Att. Nulla ha. trovato, nemmeno in ordine? per 
esempio un’operazione trascurata. 

Sii. Con mio dispiacere ogni cosa è fatta con la 
maggiore esattezza 1 

Att. Or bene 1’ ho scoperta io stesso. 

Sii. Che Dio vi ajutil 

Att. Ed è tale mancanza atta ad attiraVe non 
lieve risponsabilità su noi che abbiamo eretto 
il processo. 

Sii. Per carità spiegatemi. 

Att. Per la fretta con cui si è proceduto si è 
ommessa una necessaria operazione. 

Sil. E consiste?... 

Att. Sta in ciò: l’accusa come ella sa, è anoni- 
ma; la giustizia dopo aver uditi i testimoni in 
essa citati a prova del delitto, non li ha richie- 
sti ed obbligati a palesare il nome dell’accusa- 
tore che a loro fdrse può esser noto. 

Sii. Viva Dio 1 Questo è un vero raggio di luce! 
L’anonimo poteva essere nemico giurato di Eva- 
risto... quindi l’ accusa, una calunia meditata 
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, per operare francamente una bassa vendetta 
con le mani stesse della giustizia! » . ■ ; : 

Att. Dunque non si perda tempo. Questo pen- 
siero appena surto mi pesava sul cuore... ' 
Sii. Ma ed ora come si fa?... • . I 

Att. Vostra signoria, nella qualità di difensore, 
come se la scoperta di questo difetto nella prò*-' 
cesS.ura venisse da lei, porga all’istante al capi- 
tano di giustizia la relativa supplica perchè sia- 
no di nuovo sentiti ed escussi i testimoni, e 
sarà mia cura il resto. Vo a palazzo ove at- 
tenderò il suo scritto. La riverisco. 

Sii. Quante grazie vi devo! Iddio vi conservi. che 
ben lo merita il vostro buon cuore, (lo ac - 

s .1 .■ compagna ) 

/ 

SCENA III. 

. Silvio , indi Modesto. 

Sii. ( ponendosi allo scrittojo) La circostanza è della 
. massima influenza, e non venire sottocchio ai 
processanti! e nemmeno a me! ( scrive ) Poche 
righe bastano; accennata la cosa... 

Mod. Un certo mésser... 

Sii. (sdegnato) Un certo raesser orso che ti pet- 
tini!... Ma non è possibile che io stia, quieto 
un momento? . , ! 

Mod. Perdoni. t (per partire ) 

Sii. Aspetta. , ; (seguita a scrivere) 

Mod. (Non ho mai veduto il padrone così difficile 
come oggi! Ma io N lo compatisco, perchè la sua 


f 


Digitized by Google 



28 LA DIFESA 

inquietudine procede da buon cuore. Il difen- 
dere e il tentar di salvare un misero dal pati- 
bolo è tutt’ altro che mangiar nespole 1 ) 

Sii. Ecco fatto. ( s'alza ) Tieni e con tutta celerità 
reca quésta carta al capitano di giustizia. 

Mod. Ubbidisco. " 4 

Sii. Ora fa che entri la persona che mi annunciavi. 

Mod. La servo. . (parte) 

SCENA IV. ' 

Giacinto, è detto. ' 

, * • 

Già. Mi permette,, magnifico signore? 

Sii. Venga avanti senza complimenti. Con chi , 
in grazia, ho il piacere di trattare? 

Già. Sono Giacinto Andegari... 

Sii. Forse parente del povero Evaristo? 

Già. Per l’appunto. Ella deve perdonare se mi 
son fatto animo... ad incomodarla... 

Sii. Parlate pure liberamente, v’ascolterò vo- 
lontari. 

Già. Già da otto anni dimorava pel mio commer- 
cio a Barcellona. Giunto jeri in questa mia pa- 
tria mi venne comunicato, che Evaristo mio cu- 
gino è sotto processo per delitto di omicidio 
che si dice aver egli commesso già da sei anni, 
e che ella, magnifico signore, è incaricato di 
difendere quell'infelice. Non per semplice cu- 
riosità, ma per vivissima brama di poter gio- 
vare al mio parente anche con sacrificio di da- 
naro, giacché jie ho ampli mezzi, vengo a rac- 
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comandarlo alla conosciuta di lei bontà e sa- 
pienza... 

Sii. Ohi se sapeste con quanta intensità io ne sia 
impegnata! Ma pur troppo è tale fatto, e son 
tali le circostanze che non ho molta -speranza 
di ben riuscirvi. . . / 

Già. Se la mia non è indiscretezza vorrei pregarla 
d’aver la bontà di narrarmi la storia di sì fu- 
nesto accidente, che mi venne già a quest’ora 
accennato in maniere diverse. Ah ! mi pare im- 
possibile che Evaristo di buonissimo cuore, co- 
m’ò, abbia potuto commettére sì grave misfatto. 

SU. Lo stesso penso anch’io. Uditemi : nella notte 
del 19 maggio dell’anno 1621. Evaristo trova- 
vasi nell’osteria dei tre scanni al Carrobbio ove 
altre persone «lavano a desco, a bere e a giuo- 
care. Vi soppraggiunse Ambrogio Livornelii. Co- 
stui entrò tosto in dialogo con Evaristo, van- 
tandosi francamente creditore di centocinquanta 
fìlippi e gliene chiedeva il pagamento; ma Eva- 
risto, con altrettanta franchezza asseriva che in 
varie riprese gli avea somministrato delle merci 
e dei dqnari, che perciò credeva non solo estinto 
il suo debito, mafors’anco risultar egli creditore 
verso di lui. il diverbio si fò vibrato : sì passò 
alle ingiurie, alle minaccie, si azzuffarono ben 
anco, ma senza conseguenze. Riuscì finalmente 
all'oste e a coloro eh’ erano presenti di sepa- 
rarli, di pacificarli* e dopo forse una mezz’ora, 
uscirono separatamente da quella taverna, un 
po’prima della mezza notte. All’alba del sus- 
seguente giorno si trpvò l'infelice Ambrogio Li- 
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- vornelli freddo cadavere nella contrada delle Cor- 
nacchie e presso a lui un fodero di pugnale 
guarnito in argento. L'oste e tutti coloro ch'e- 
rario stati presenti all'antecedente litigio, come 
. vi diceva, immediatamente sparsero voce che 
Evaristo fosse reo di quel omicidio. Evaristo 
. uscito della sua casa al levar del sole s'inconT 
trò in alcuni amici che lo avvisarono di tale 
accusa, fuggì all'istante da questa città per la 
porta più vicina e riparossi sul territorio berga- 
masco. Nella stessa mattina pervenne all’ufficio 
del Capitano di Giustizia un’accusa anonima 
con cui si indicava appunto autore di quel de- 
litto l’ Evaristo Aiidegari 1 

Già. Ohi sciagurato! > -<• *- • 

SU. Il' Consesso criminale si -strafori immediata- 
mente alla casa di lui nella contrada di Brisa; 
e forzato l’uscio della sua abitazione posta ad 
un primo piano, rinvenne in terra presso il suo 
letto un pugnale guarnito in argento insozzato 
n di sangue rappreso.' Recatolo all'ufficio si trovò, 
essere esattamente identico col già rinvenuto 
fodero. Circa due anni dopo erasi sparsa per 
Milano la falsa ivoee che Evaristo; strafori tosi a 
Madrid, avesse trovato grazia presso il re Filip- 
i po IV nostro sovrano e. ohe in breve sarebbe 
tornato in patria. Allora, altra anonima dello 
stesso- carattere pervenne alla giùstizia con cui 
si accennavano due testimoni che videro Évari- 
sto Andegari a ferir dì pugnale Ambrogio Li- 
vornelli e poscia fuggire. Chiamati costoro in 
giudizio deposerò con giuramento il fatto. 
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Già. Buon Dio che .ascoltai! Ah! pur troppo io 
prevedo che il povero mio cugino dovrà con la 
propria vita pagar quella dell'estinto. Sciagu- 
rato ! quante prove stanno contro di te!..: Ep- 
pure... ah! mi pare impossibile ch’ei possa 
aver commesso tanto delitto! 

Sii. Tutti la pensano così ed io più degli altri, 
ma il misero è nelle forze della giustizia, 
questa volta più del solito severa! 

Già. Ma e come mai dopo sei anni d’assenza 
venne preso? . • 

Sii. Il nostro governatore d’ allora Don Gomes 
Suarez Duca di Feria avea fatto pubblicare un 
editto con cui prometteva il premio di cento 
cinquanta fìTippi e la remissione di quattro 
banditi a chi lo consegnasse morto alla giu- 
stizia, e di mille fìlippi e la remissione di sei 
banditi a ehi io desse vivo. Da. ciò voi potete 
ben argomentare seo no gli premesse di averlo. 
Or bene, dopo tanto tempo dimorando egli in 
Caprino bergamasco, un dì cacciando con una 
compagnia di amici passò di qua dell’Adda, e 
staccatosi sgraziatamente dagli altri, nell’inse- 
guir una lepre si perdette in que’boschi, e nel 
cercar di raggiungere la compagnia si trovò in 
Imbersago ove all’istante conosciuto da alcuni 
di que’ paesani venne arrestato. : e- 

Già. Oh! vera sfortuna! . -i,.- 

ii .ii 1 • i < ■ • i ! ‘ > )!•*>!' ' 
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SCENA V. 

/ 

Lorenzo e detti 

Lor. Allegramente, caro fratello Silvio, sta di buon 
animo, il tuo difeso E vari sto Andegari non- può 
essere giustizialo 1 . 

Già. Cielo!. . Dite davvero? Oli! mio caro cugino, 
quale consolazione... • 

Lor. Vostro cugino? Ebbene rallegratevi. Sappiate 
ch'egli non può morire e non morrà per mano 
del carnètice, nò ora nè mai! Ve ne assicuro 
io con tutta cognizione di causa. 

Sii. ( inquietandosi ) Ma per carità, Lorenzo mio, a 
che questa vana lusinga? Su qual base mai po- 
tete appoggiare il vostro detto? 

Lor. Su qual base? Potete ben essere certo che 
io non parlerei se non ne avessi piena pienis- 
sima sicurezza. 

Già. Ah! Ella mi consola! 

Lor. Figuratevi, Silvio, se vedendovi tanto occu- 
pato e nella maggiore inquietezza io non voleva 
con la mia scienza e con la mia arte, e l’una 
e l'altra infallibili, non voleva, dico, accorrere 
in vostro ajuto! 

Sii. Su via, Lorenzo, badate bene che vi rende- 
rete ridicolo... 

Lor. Ridicolo! Io ridicolo! Ho capito; voi volete 
sapere ogni cosa? Ebbene, voglio compiacervi. 
Ecco qui osservate questo è il certificato di 
nascita di, Evaristo... 
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Sii. E che ci ha mai a che fare il certificato di 
nascita col delitto e con la pena? 

Lor. Lasciatemi dire: Evaristo venne felicemente 
alla luce nel bel giorno ventidue d'agosto del- 
l'anno mille cinquecento novanta. 

, Sii. Che vuol dir questo? 

Lor . Oh beata ignoranza delle cose celesti! Ma 
ora ne resterete appieno persuaso. È nato pre- 
* cisamente alle ore diciassette del mattino, nel 
punto, attenti bene, nel punto- in cui il sole, 
che era in leone entrava nei segno di vergi- 
ne j dunque. 

SU. ( alterato ) E che cosa ci ha che fare il leone, 
la vergine?.., ' 

Lor. Che cosa ci ha che fare? Più che non ve 
lo potè immaginare. Sappiamo che nello stesso 
dì vi fu congiunzione di Marte entrato nella 
casa di Giove, e... 

Sii. Ma per carità, Lorepzo, possibile che pos- 
siate occuparvi con tanta serietà in cose sì 
piccole ed inutili? 

Lor. Piccole e inutili! Non vi dò retta e conti- 
nuo. Vi fu parimente il passaggio di Mercu- 
rio: e tre ore dopo la nascita, Venere si tro- 
vava nella sua maggior lungitudine che è 4i 
diciannove gradi. 

Sil. E che importa mai?... 

Lor. ( con giojd) Importa, sì importa; fratello caro, 
perchè, ve lo dico con la franchezza della per- 
suasione: nato Evaristo sotto di queste feli- 
cissime influenze non può morire nè per pro- 
pinato veleno , nè per ferimento od altre le- 
■’ La Difesa. • 3 
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sioni corporali, nò per opera del carnefice! Ma 
udite il resto. Sta mattina all’alba sono an- 
dato alle carceri, ed il bargello, che ò buon 
uomo, mi ha permesso di visitare il povero 
inquisito. 

Già. Si... ebbene che dice il meschino? come sup- 
porta egli questa sventura? 

JLcr. Ah! Quantunque io sia certissimo che egli 
non può essere giustiziato, nullameno i suoi 
detti mi hanno cavato le lagrime. Égli prote- 
sta la propria innocenza; ma con animo tran- 
quillo e rassegnato offre a Dio la sua disgra- 
zia, certo di ottenere la sua misericordia dopo 
spirato. Io poi me gli sono avvicinato , e po- 
» sciachò ebbi con diligenza esaminati i linea- 
menti del suo volto, ho osservato attentamente 
nel suo palmo della mano destra le lineazioni, 
i segmenti, gli angoli, e con mio vero giubilo 
- e sua sorpresa, gii ho dato certezza che non 
può essere giustiziato. 

Sii. Oh! solenne pazzia! IJ vostro sragionare ar- 
riva ad opprimermi! (siede sdegnato al tavolo 
e' fa passare delle càrte mostrando tratto tratto 

impazienza) 

Già. Ah! magnifico signore, volesse il cielo che 
il vostro pronostico si avverasse! 

Lor. Eh! caro mio, (con persuasione) sono osser- 
vazioni che non possono sbagliare mail e ve 
ne potrei offrire a migliaja gli esempi comin- 
ciando fino da’ più rimoti secoli, di cui parlano 
le cronache; ma vi dirò soltanto di un fatto 
clamoroso che avvenne in mio concorso ora 
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sono ventanni. Nell’agosto mille e seicento- 
sette mi trovava a caso in Cremona: sento che 
pendeva giudizio contro un tale confesso di 
aver ucciso un tal altro. Tuta' i cremonesi 
stavano dispiacentissimi perchè T estinto era 
un malvagio, e T uccisore avea fama d’ uomo 
onesto. Mi venne subito vaghezza di vederlo. 
Trasferitomi al tribunale di giustizia e procura- 
tomi l’accesso fino al suo carcere, gli chiesi 
in che dì eia nato; nel tale ; osservai Txm at- 
tenzione la sua faccia, analizzai la sua mano 
destra; gli esaminai ben'anche il cranio, e lo 
lasciai confortato assicurandolo ch’egli quan- 
tunque venisse condannato a morte non. po- 
trebbe esser giustiziato; ciò annunciai altresì 
nell’uscire del palazzo al carceriere, agli sgherri 
e a quant’ altri m’occorsero tra via; e in men 
che noi si dice si sparse novella per tutta la 
città che un astrologo avea assicurato che quel 
misero non perirebbe. Quindi da ognuno si 
sperava che fosse per ottenere la grazia. Ma 
dopo parecchi giorni, mentre più non pensava 
a colui, uscito jo dall’albergo un po’ prima del 
meriggio, e fatto poco cammino, mi abbatto 
appunto nel compassionevole convoglio che * 
traeva, con un concorso immenso di popolo, 
quell’ infelice ch’era stato condannato a morte, 
al -luogo del supplizio. 

Sii. Benissimo! Bella predizione fu la vostral Ohi 
se lo dico io, che vi renderete ridicolo!... 

Lor. A dire il vero restai non poco avvilito che 
il mio pronostico non si fosse avverato, e mi 
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parea impossibile d’aver commesso errore così 
madornale! 

Sii. ( alterato ) E sempre ne commetterete! 

Lor. Bel bello , fratellino mio , lasciatemi dir 

' tutto. Giunti al luogo della esecuzione, mi 
spinsi nella folla, e m’appressai al patibolo. 

. Ohimè! Uno degli sgherri mi conobbe, e si 
fe’ a dileggiarmi qual falso astrologo ignorante, 
e non poco rumore si elevò contro di me nel 

• popolo, perchè avessi voluto celiare sulla dis- 

v grazia di quel meschino. 

Sii. Vi sta bene; ve la siete meritata. 

Lor. E dagliela!... Ma che? salito il paziente sulla 

• scala del patibolo, e sull’altra vicina il carne- 
fice, nell’ atto che questi fe’ per cacciargli al 
collo il capestro, lo prese un capo giro o qual- 
ch’a,ltro accidente- che si fosse, precipitò col 
capo in giù, si fiaccò bravamente il collo e 
spirò sull’istante, lasciando illeso il condannato ! 

Già. Oh! caso strano! L’ajutante poi avrà sup- 
plito... 

Lor. Eh! gli fu impossibile! Tutta quella immensa 
turba di popolo gridando grazia., grazia, so- 
verchiò le guardie e gli sgherri , tolse felice- 
mente il condannato dalle loro mani, lo fe’ fug- 
gire fuor di città, nè di lui se ne seppe più altra 

• novella! Ah? ah? Ecco dunque pienamente av- 
verata la mia predizione che colui non poteva 
essere giustiziato! Fratello, difendete pure Eva- 
risto con energia, ma però accertatevi sulla 
mia parola eh’ egli non può assolutamente pe- 

• rire. E voi, buon uomo, andate a visitare il 
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vostro cugino e assicuratelo in mio nome che 
egli questa volta non può morire. , (parte) 
Sil. Oh miseria umana! cecità deplorabile! vi 
prego di compatirlo, è un fanatico. 

Già. Benché la ragione mi vieti di prestar troppa 
fede, a’ suoi pronoslici, pure mi sento animato 
da speranza... basta, magnifico signore, a lei 
lo raccomando! (parte) 

SU. Se il povero Evaristo perde la vita sul pa- 
tibolo, mio fratello va di tutta lena allo spe- 
dale di pazzi. 


Fine dell’Atto Secondo. 



ATTO TERZO 


Sala noi Palazzo di Giustizia 

SCENA PRIMA. 

L‘ Attuario j indi il Capitano. 

Att. ( seduto al tavolo rovistando delle calde ) Mi 
pare che le cose comincino a prendere un a- 
spetto alquanto diverso. Da che esercito l’im- 
piego di attuario, questa è la prima volta che 
mi sento mosso a compassione in si alto grado. 
Per me giudico che Evaristo cui le circostan- 
ze tutte fanno colpevole, sia innocente. Prego 
il cielo che mi illumini per discoprire la verità, 
e far sì che venga assoluto il misero , senza 
punto tradire il mio dovere. Anche il capitana- 
lo compatisce! Non l’ho veduto mai tanto pro- 
penso per un accusato, come questa volta! Ma 
egli è scrupoloso osservator delle leggi e dei 
suo dovore! Penso però che rimarrà soddisfatto 
quando gli mostrerò quali operazioni ho ese- 
guite nella breve sua assenza di jeri! Oh! ec- 
colo. (si alza e gli va incontro) Ben ritornato, 
magnifico signor capitano , spero che stamat- 
tina potremo terminare le nuove indagini as- 
sunte dietro la supplica dell’avvocato difensore. 

Cap. Fui sollecito a ritornare perchè appunto mi 
sta a cuore il povero Evaristo; del resto mi 
sarei trattenuto in campagna sino a domani. , 
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Ebbene, che cosa avete potuto trarre dai te- 
stimoni ? 

Att. Dopo molte difficoltà, dopo molte contraddi- 
zioni e reticenze per parte loro, avendoli un 
dopo, l'altro minacciati della tortura, hanno 
deposto che l’autore delle due accuse anonime 
è Calimero Dal Verde; persistettero però nella giu- 
rata asserzione d'aver essi veduto Evaristo An- 
degari allo splendore di piena' limpidissima 
luna commettere l’omicidio, e udita anche la 
da essi conosciuta sua voce. 

Cap. Ah! questa asserzione ripetuta !... 

Att. Intanto però ho riputato buon avviso di farli 
custodire separatamente, per sentire gli ordini 
di lei, signor capitano. 

Cap. Approvo quanto avete operato. 

Att. Subito dopo, con la dovuta cautela ho fatto 
condurre nelle forze il denunziatore Calime- 
ro' Dal Verde. Costui nega tutto, e protesta 
di non conoscere i testimoni. Faremo poi il 
•confronto fra questi e lui. Ho fatto che scri- 
vesse la sua protesta, onde confrontare il suo 
carattere con quello delle accuse anonime. Po- 
scia l’ ho consegnato al bargello perchè lo fac- 
cia custodire in maniera che non abbia a par- 
lare con chicchessia. „ 

Cap. Prudentissima misura! E quanto al suo 
carattere ? 

Att. Non ò quello dell’ accuse veramente. 

Cap. Eh! lo scaltro le avrà dettate ad altri. 
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LA DIFESA 


SCENA IL 

Portiere, indi V Avvocato Silvio. , 

I 

Por. Illustrissimo, l'avvocato Silvio Dal Negro. 

Cap. Ben venga. 

Por. (parte) 

Sii. Magnifico signor capitano, mi sono fatto sol- 
lecito... . ' 

Cap. A parte i complimenti. Accomodatevi, caro 
avvocato. In seguito alla vostra supplica ven- 
nero esaminati i testirtìonj, ed hanno deposto 
che l’autore delle accuse anonime è Calimero 
Dal Verde. 

Sii. Calimero Dal Verde! Non mi è nuovo questo 
nome, e mi pare che anco alla giustizia, se non 
prendo equivoco,, dovrebb’esser noto. Ella dun- 
que vorrà avere la bontà, di che la prego, di co- 
municare quest’ emergente all’accusato, il quale 
chi sa?... potrebbe forse avere qualche ecce- 
zione contro la persona del suo accusatore. 

Cap. La richiesta è troppo giusta. ( suona il cam- 
panello) 

SCENA III. 

* 

Portiere e detti. 

Cap. Ordinate al bargello di far qui tradurre col 
mezzo delle guardie l’inquisito Evaristo An- 
degari. , 

JPor. N Ubbidisco. (parte) 

Sii. Mi pare che intanto sarebbe opportuno il co- 
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noscere se o no questo tale Calimero Dal Verde 
che ha vibrato il colpo contro l’Andegari, e 
nascosta la mano abbia dei pregiudizi, e quali. 

Cap. Avete ragione. Udiste Attuario? 

Att.. A momenti saremo soddisfatti. Appena co- 
nobbi il nome de d'accusatore ho dato l’ordine 
all’archivista nostro di estrarre all’istante dai 
registri della giustizia il relativo certificato 
criminale. 

Cap. Benissimo. Ciò stava in buona regola. 

Sii. Io mi raccomando per quanto so e posso; 
e se ella, magnifico signore, può in qualche 
maniera giovare a quell’infelice Evaristo, se 
ella... Sono stato circondato da tante persone 
moleste che non ho potuto studiare di buon 
proposito la difesa. 

Cap. Avvocato, rammentatevi che io sono capi- 
tano di giustizia, e da me non dovete sperare 
favole di sorta. Non farò che applicare la 
legge all’ inquisito in seguito alle più scrupo- 
lose indagini. (Abbiate prudenza lo dovete 

difendere voi non io.) 

' / - 

SCENA IV. 

Portiere , e detti. 

Por. L’archivista rassegna questa carta, {la dà 

all* Attuario e parte) v 

Cap. Leggete. 

Att. Nota dei pregiudizi che nei registri criminali 
stanno a carico di Calimero dal Verde dal fu 
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Carpoforo ecc. eoe. — • Nel dì 4 ottobre 1615, 
arrestato per truffa, fu condannato a due anni 
di prigionia. Nel 13 luglio 1618, catturato per 
grave ferimento ebbe sei tratti di corda nel 
corso del processo, perchè tentò d’introdurre 
un falso alibi , e disse dei mendacci:. convinto, 
e poi confesso, fu condannato ad altri sei tratti 
di corda in pubblico e ad un anno di catena 
in stretto carcere. Nell’aprile 1620, processato 
per omicidio proditorio, ma a malgrado la re- 
plicata tortura di corda di ceci' infuocati,, e 
di altri tormenti si mantenne negativo, nè vi 
essendo prove legali venne rilasciato a proces- 
so aperto. 

Sii. E sarà dunque attendibile un’accusa fatta 
da un uomo di così infame carattere? 

Cap. Ma egli come anonimo si dichiarò testimonio 
de visu, non solo, ma accennò due altre persone 
le quali parimenti deposero come lui. Vi sono 
le circostanze che convalidano colà l’accusa. V'è 
la rissa avvenuta pochi minuti prima del fatto 
fra l’inquisito Evaristo e l’Ambrogio Livornelli, 
della quale rissa s’ebbero le giurate concordi 
deposizioni dell’ ostiere e di sette testimoni. 
V’ è la fuga dell’ imputato subito dopo l’o- 
micidio; v’è il corpo del delitto che il tutto 
convalida, dico lo strumento feritore, il pugnale 
cioè rinvenuto nella casa di Evaristo il cui 
fodero fu trovato presso il cadavere del pove- 
ro Livornelli. 

Sii (Ah! pur troppo questa è una prova che mi 
spaventa!) 
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SCENA V. 

Due alabardieri conducono Evaristo, e detti. 

■_ ' 

Cap. Evaristo, dalle ultime indagini fatte dalla giu- 
stizia risulta che il vostro accusatore è palimero 
Dal Verde; avete qualche eccezione sòvr’esso ? 
Èva. Non potrei che ripetere ciò che ho detto nel 
mio primo costituto. Aggiungerò soltanto che 
non mi ricordo doverlo accennato, che Tessere 
io fuggito da questa città e riparato in estero paese 
non fu che in forza dell'insuperabile ribrezzo che 
sentesi anco dagli -innocenti, la certezza cioè di 
essere sottoposti ai più fieri tormenti ond’estrarre 
dalla loro bocca la verità e talvolta i meschini 
per togliersi a tanti insopportabili supplizj, pro- 
nunziano agonizzanti una falsa confessione di de- 
litti non mai da essi nemmeno immaginati. Ap- 
pena uscito io di casa, seppi da un amico oh’erasi 
sparsa voce ch’io avessi commesso un omicidio, e 
mi sottrassi con la fuga. Ma chiamo Iddio in testi- 
monio della mia innocenza: è vero che le appa- 
renze mi fanno credere colpevole, quindi rasse- 
gnato chino la fronte al Giudice Eterno, a lui of- 
fro le pene della tortura che ho patito; a lui con- 
sacro la vita che pur troppo prevedo dovrò per- 
« dere sovra un infame patibolo! Ahi magnifico si- 
gnore, non è la morte, no, ehe mi affanna, che mi 
spaventa, vi assicuro che io farò intrepido quella 
del giusto, ciò che mi affligge, che mi strazia il 
cuore e la non meritata infamia che insozzerà il 
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mio nome! ( pausa piangendo) Eppure... pazien- 
za... io perdono al mio accusatore! 

Cap. (Ali! i suoi detti mi commovono!) 

Sii. Oh! disgraziatissimo uomo! Deh! signor ca- 
pitano, vogliate, vi prego, per lo meno sospen- 
dere per alcuni dì la decisione... 

Cap. Avvocato, io non sono superiore alla legge. 

\ 

SCENA VI. 

Portiere e detti, indi Giacinto 

Por. Illustrissimo, Giacinto Andegari, che si dice 
cugino dell' inquisito Evaristo chiede udienza 
per aver cose urgentissime da comunicare alla 
giustizia. 

Èva. Ohcielo!... mio cugino... ahi signor capitano... 

Cap. Introducetelo. 

Por. (fa entrare Giacinto e parte) 

Già. Ringrazio la bontà di V. S. che mi fa degno... 

Cap. Non perdiamci in complimenti inutili, espo- 
nete quanto vi occorre, ma guardatevi bene dal 
tentare d'ingannar la giustizia collo spacciar 
cose men vere. 

Già. Iddio vede il mio cuore e lo chiamo in testi- 
monio di quanto sono per dire. Appena si difuse 
in Milano la notizia che Calimero Dal Verde 
venne trattenuto nelle forze della giustizia sicco- 
me autore delle accuse anonime contro lo sfortu- 
nato mio cugino Evaristo, una persona degna di 
fede mi ha affermato che l'estinto Ambrogio Livor* 
nelli andava creditore verso il Dal Verde di vistosa 
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somjna per pensione vitalizia arretrata, e che 
questi lo abbia ucciso per esonerarsi dal vitalizio. 

Sii. Ed è presumibile che costui p«r mettersi al 
sicuro di non essere un di forse scoperto gli 
necessitava di ordire una trama infernale contro 
di alcuno e farlo in vece sua apparir colpevole 
e la rea sorte volle che reietto fosse il povero 
Evaristo Andegari. 

Cap. Attuario, tenete annotazione di tutto ciò per 
averne quel riguardo che possa meritare. 

SU. La è una circostanza che può tornar influ- 

, entissima. 

Èva. Ohi volesse il cielo liberarmi... 

Sii; Quando ciò sia provato, si avrebbe nel Dal 
Verde, una causa a delinquere, molto più ch’e- - 
gli già risulta impinto di tanl’ altri delitti, 
mentre il nome di Evaristo Andegari non fu 
mai inscritto nei registri criminali... 

Cap. Ma ad ogni modo ciò non potrà distruggere 
quanto hanno deposto i testimonj, che al chia- 
ror della luna in piena fase videro e conobbero 
Evaristo Andegari, udirono la sua voce ad essi 
ben nota, che nelTatto di ferire la sua vittima 

• esclamava = Ti ho colto 1 Ti pago delle ingiurie 
che contro di me pronunciasti stanotte nella 
osteria dei tre scanni alla presenza di tanti — 

Sta contro Evaristo l’immediata sua fuga dopo 
il delitto e il rinvenimento del pugnale feritore 
nella sua casa ! Come si fa a distruggere queste 
prove palmari? 

Att. (Oh! che processo intralciato 6 questo mai!) 
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SCENA ULTIMA. 

, Portiere, indi Lorenzo e detti. ■ 

Por. Illustrissimo... 

Cap. Ora non- ammetto più nessuno, non vedi 
quanto io sia occupalo?... 

Por. Perdoni io non Voleva annunciarlo, ma 
protesta... 

Cap. E chi è costui? 

Por. Messer Lorenzo Negro... 

Sii. Come! mio fratello! ma che vuole egli mai? 

Por. Dice di avere delle cose urgentissime da 
comunicare alla giustizia. 

Cap. Ebbene, passi. • 

Por. (lo introduce e parte) . 

Sii. (Ora dovrò arrossire per lui.) 

Lor. Eccomi, magnifico signore.... 

Sii. Ma Lorenzo a che mai veniste? 

Lor. Ora lo saprete; non mi state ad interrompere. 
Perdoni, signor Capitano, persuaso io che mio 
fratello non sia, abbastanza sagace ed illuminato 
per difendere Evaristo Andegari, perchè so bene 
ch’egli non ha preso il punto giusto, mosso io a 
compassione e dell’accusato e del difensore, 
animato dalla brama di tutta la città cui troppo 
riuscirebbe amaro il veder trarre un’innocente 
al supplizio, sono qua io stesso per provare 
l’innocenza dell’ inquisito e a toglierlo franca- 
mente da questi guai! 

Èva. (Il cielo lo ha mandato!) 
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Sii. La supplico di compatirlo. Ma come mai, 
fratello mio, vi siete qui presentato... Deh ! riti- 
ratevi , nò vogliate più oltre abusare della 
bontà... 

Lor. Ed io, magnifico signore, la prego per conto 
mio di compassionare la dabbenaggine di mio 
fratello... 

Sii. ÌVfa Lorenzo questo ò troppo!... 

Lor. Zitto, zitto.., E come mai , caro Silvio , e 
come mai senza aver i mezzi che provino il 
vostro assunto, vi siete accinto alla difesa del 
misero inquisito? A me, a me, cedete il campo; 
io scoprirò la verità, come,so scoprire le stelle 
in cielo e so seguirle nei loro movimenti: io 
io saprò difendere ed esaltare la pura, la bella 

. innocenza! 

Sii. (Signor Capitano, la prego di farlo ritirare.) 

Gap. (No, no, lasciate, che se ha qualche cosa a 
favore di Evaristo lo comunichi alla giu- 
stizia.) Messer Lorenzo esponete pure. 

Lor. Ubbidisco. Comincio dall’ estrarre la mia bat- 
teria vincitrice. Depongo qui i miei quattro 
codici. ( trae di tasca quattro piccioli libri) 

SU. (Ah! io sudo da capo a piedi!) 

Cap. Questi sono codici? 

Lor. E di quanta forza e autorità! Mirate: il dottor 
Vesta Verde: il Rustico indovino; il gran Pesca- 

M tor dichiaravate, e il Milano sacro, almanac-i 
/chi tutti accreditatissimi delTanno mille e sei 
cento ventuno: questi possono bastare a difesa 
dell’ innocenza, e per giunta sopra la derrata 
ho qui certe pandette manoscritte £he faranno 
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assai bene al caso nostro. ( trae uno scartafac- 
cio e lo mette sul tavolo) 
SU. In somma, Lorenzo, vi pare?... 

Lor. Insomma, Silvio, vi sembra?... me se fate 
conto d’ interrompermi sempre!..: 

Èva. Ma con de' taccuini!... Oh! Dio! E si può 
aver animo di scherzare sulla mia sciagura? 
Lor. No, no, carino, non ischerzo, il cielo me ne 
guardi! Ma con certezza nell'animo e la gioja 
sul volto ho assunto io la vostra difesa e sa- 
prò liberarvi; e se, come non ne dubito, il 
magnifico capitano di giustizia lo concederà, 
quest'oggi stesso., verrete a pranzo con noi. 
Sii. (Io rimango mortificato; ma non vede che 
ha guasto l’intelletto? gli imponga silenzio:) 
Cap. ( Ascoltiamo che cosa sa dire ) Continuate, 
messer Lorenzo. 

Lor. A noi, allegramente! (adV Attuario) E voi 
abbiate la bontà di rispondermi. Ambrogio 
Livornelli dunque fu ammazzato... avanti. 

Att. Fu ammazzato verso mezza notte del dician- 
nove maggio dell’anno mille seicento vent'uno. 
Lor. In qual luogo? 

Att. Nella contrada delle Cornacchie. 1 
Lor. Chi ha veduto il fatto per poter asserire che 
JI reo di tanto misfatto fu Evaristó Andegari? 
Att. L'accusatore, prima anonimo, ed ora scoperto- 
si per Calimero Dal Verde, e due testimoni... 
Lor. E che cosa hanno veduto? - 
Att. Hanno veduto Evaristó Andegari che armato 
di pugnale ferì nel petto il Livornelli. 

Lor. Come! In una contrada così angusta, di mezza 
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notte, senza lumi... in quale maniera potevano 
conoscere l’assassino? 

Att. Con lo splendore della luna com’essi depo- 
sero, in piena fase e a ciel sereno. 

Lor. ( con forza e dignità ) Alto là! Siamo al punto! * 
qui vi aspettava ! Fuori i paragrafi de’ miei co- 
dici, e delle mie pandette. Ecco, ecco la mia - 
batteria vittoriosa ! Luna piena eh? ciel sereno, 
eh ? Oh accusatore e testimonj questa volta il v 
* diavolo vi ha fatto fare la pentola senza il #o- 
perchio! Osservi, osservi, magnifico signor ca- 
pitano di giustizia, (pronuncia in tuopo catte- 
dratico, e facendo osservare le pagine de 1 tac- 
cuini) Vesta verde 1621 martedì 20 luna nuova 
di maggio alle ore 23 e minuti 12 — - Rustico 
indovino, martedì 20 luna nuova di maggio 
alle ore 23 e minuti 12. — Il Gran Pescatore 
di Chiaravalle, martedì 20 luna nuova di Mag- 
gio ore 23 e minuti 12. — • Milano sarco mar- 
tedì 20 luna nuova di maggio alle ore 23 e 
minuti 12. Dunque nell’antecedente lunedì 
diciannove la motte era affatto senza luna! 
dunque bujo perfetto ! dunque si potrebbe ora 
sapere quali occhi, o dirò meglio quale coscien- 
za da assassino abbiano e l’accusatore e i testi- 
monj giurati? 

Èva. Oh! uomo mandato dal cielo per salvarmi 
dall’infamia, quante grazie vi rendo! 

Cap. Sì, sì, davvero... il cielo vi ha inspirato! 

Lor. Ne volete di più? Ecco, ecco le osservazioni 
meteorologiche eh’ io da vent’anni tengo con 
esattezza sullo stato dell’atmosfera. / sfoglia lo 
La Difesa 4 
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scartafaccio ) Ecco mille e seicento yent’uno 
19 maggio; di giorno, tempo nuvoloso: di notte 
pioggia continua. Ah?... ah? Quanto poi al pu- 
gnale rinvenuto nella stanza di Evaristo, s'in- 
tende chiaramente da sè che il calunniatore, 
anzi l’omicida Calimero Dal Verde, gliel’avrà 
gettato per la finestra della sua casipola posta 
ad un primo piano assai basso. 

iGia. Oh! quanto siamo consolati! 

Lor. Ebbene, fratellino, dottorino laureato, avrete 
ancora coraggio di dire che io getto il mio 
tempo con la luna e con le stelle inutilmente? 

Sii. No, no, caro Lorenzo, studiate pure il sole, 
la luna, i globi, l' universo e fuori di esso se 
è possibile ! ~ 

Lor. Evaristo, con licenza del signor capitano, 

- andiamo a pranzo. 

Cap. Olà, si sciolga l’innocente, (si eseguisce) e 
l'assassino calunniatore, o i due falsi testimoni, 
posti sotto rigoroso processo, andranno a la- 
sciar il loro delitto su quell’ infame patibolo 

- ch’esso avevano innalzato all’innocenza! 


Fine della Commedia. 
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PERSONAGGI 


La Contessa di SALENCY. 

La MAESTRA del villaggio. 

LÉONARD A, madre di 

CAMILLA. “■ ' . 

\ 

ELENA, figlia di Camilla ^ elette pretendenti alla 
TERESA ^ corona di rose. 

MARIANNA, vicina di Camilla. 

ADELINA, d’anni otto sorella di Elena. 
Madama DUMONT, madre di 
MIMI’. » 

Alcune fanciulle che non parlano. 

La Scena è in Salency in casa di Camilla. 

' \ 

' I 


Digitized by Google 



\ * 

LA GHIRLANDA DI ROSE 


ATTO PRIMO 

ì 

Camera grande ^villereccia; vi è un armadio 
da un lato. 

SCENA PRIMA. 

, Marianna ed Elena. 

( Marianna parla alquanto in fretta) 

Mar. Eccomi finalmente arrivata per godere an- 
ch’io di questa bella festa. 

Eie. È già gran tempo che voi dimoravate a Noyon. 
Mar. Sì, davvero, perchè mio zio è stato tanto am- 
malato ! la Dio mercè ora è in convalescenza, e 
perciò l’ho potuto abbandonare per poco, ed an- 
che perch’egli stesso me lo ha comandato. Ma- 
rianna, mi diss'egli, eccoci agli otto di giugno: 
va a Salency a vedere la festa della rosa, ma 
, torna tosto domani. Me ne partii di là, e per * 
mia buona sorte fui qui accompagnata da una 
ricca droghiera della città, la quale pure è qua 
venuta a questo fine. Oh la brava donna ! m’ ha 
fatto chiacchierare per tutta la strada e sopra 
Salency e sopra la origine della ghirlanda di 
rose, e che so io? Essa va ad alloggiare dal Sin- 
daco colla sua figlia Mimi, che s’è fitta in 


Digitized by Google 



54 LA GHIRLANDA DI ROSE 
testa di voler far credere che non abbia che 
sette annil... ah, ah, ah!... è spiritosa però più 
che non è grande... Ma, a proposito, voi sa- 
rete, m’ immagino , una delle tre pretendenti 
alla corona di rose? 

Eie. Sì, sono stata nominata già da otto giorni 
insieme con Orsola e con Teresa. 

Mar. Io scommetto che la corona tocca a voi. 

Eie. Oh, perchè? Orsola e Teresa sono ragazze 
tanto buone!... Vi assicuro, Marianna, che non 
avrò il menomo dispiacere se una di esse sarà 
la prescelta. Teresa poi... io Y amo tanto ! voi 

10 sapete pure, noi siamo sempre state allevate 
insieme come sorelle. 

Mar. Sì, è vero; Teresa è una fanciulla gentile, 
dolce, obbligante, apprezzabilissima; macon tutto 
questo, voi siete migliore di lei, e di ciò tutto 

11 villaggio ne è persuaso. E poi, vostra madre j 
ha avuto al suo tempo la corona di rose, la 
vostra nonna parimente ebbe un tale onore; e 
tutto questo si ha in considerazione... Capperi! 
ed è ben giusto... Del resto aggiungasi che qui 
in Salency non v’è una famiglia più stimabile 
della vostra... E la felice memoria di vostro pa- 
dre? oh! erajyire il grand’uomo!... A proposito, 
Luigi, vostro fratello, com'è allegro!... io scom- 
metterei... Oh sì, sì... Ecco qui: Teresa è nomi- 
nata, mi dite, una delle tre pretendenti? ebbene, : 

- s quand’anche questa volta la corona non le toccas- 
se, sarà sempre per lei un grand’onore l’essere 
stata fra le tre ; e ciò quasi rassicura di ottener- 
la nell'anno venturo. Luigi ama Teresa, io lo 
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so, ma vostra madre non ne vuol sapere nò pun- 
to, nò poco: ella mi ha detto cento volte; mio 
figlio non sarà sposo che di una fanciulla ono- 
rata dalla ghirlanda di rose: e non/ si cambierà 
di opinione, giacché... Eh, eh, Camilla, la mia 
cara vicina ha una testai... è veramente la gran 
donna!... ma ditemi, è in casa od è uscita? 

Eie. È andata dalla Contessa. 

Mar. Ottimamente: la feudataria e la Maestra del 
villaggio sono i giudici che hanno ad assegnare 
alla più degna la ghirlanda. Sta bene che Ca- 
milla sia andata a far loro presenti tutte le 
vostre ragioni, i meriti vostri. E come saprà far- 
sela valere ! quante belle cose dirà ella sul vostro 
conto! Io ve ne accerto... mi pare di udirla: Ele- 
na di qua... Elena di là... Elena sa far questo... 
Elena ha fatto quest’ altro !... e non mancherà 
altresì di cominciare la storiella da vostra non- 
na, ed anche più in su, se occorre. Dirà che 
voi avete somma cura di questa vecchia, che 
T accarezzate , che vegliate per essa, che non 
ì’ abbandonate mai un momento. 

Eie. No, no, mia madre non parlerà di ciò. E di 
questo si potrebbe farmene un vanto? Potrei io 
forse operare diversamente con una vecchia sì 
rispettabile? Quando si ha la fortuna di avere 
una nonna, bisogna ben amarla, curarla... 

Mar. Eh, sì, sì/ ma apparentemente: o in lutto il 
villaggio non v’ò fanciulla che abbia maggiore 
rispetto verso la propria nonna, quanto voi alla 
vostra: perchè ben di rado nei giorni di festa 
venite a ballare sulla gran piazza, e ciò per re- 
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- starvene in casa colla vecchia Leonarda; e pure 
ballate assai volontieri. Capperi 1 non avete che 
sedici anni... Nella vostra età è assai edificante 
■ tale sacrifizio... ciò fa piacere a chiunque... e 
meritate assolutamente la corona. Or ora io 
pure corro dalla Contessa a fare come gli altri 
la mia favorevole testimonianza, e gli vo’ nar- 
rare mille cose belle eh’ io so di voi... • 

Eie. Mia cara vicina, andate piuttosto a parlare 
in favore di Teresa, ve ne prego. 

Mar. Ma vorreste voi eh’ io credessi, che avreste 
dispiacere neir ottenere la ghirlanda di rose ? 
Eie. Al contrario, Marianna; io la desidero più che 
altra mai; quando penso che forse entro que- 
»• sfoggi io l’avrò sul capo, il cuore mi batte con 
* tale forza!... Già da otto giorni io non posso chiu- 
der occhio al sonno! Vo dicendo a me stessa; 
oh buon Dio! se la corona tocca a me, quale 
giubilo in questa casa! Quale contento perla 
mia cara madre! le parrà di avere diec’anni me- 
no. Oh cielo, cielo! quanto sarei felice!*.. E mip 
fratello?... eia mia madrina?... e mio cugino An- 
drea? come -ne sarebbero lieti! Anche Teresa veh, 
siatene certa, Marianna, ella gareggia con me, 
ma pure mi vedrebbe con piacere le rose in 
capo; ed Orsola parimente non ne avrebbe invi- 
dia. Voi dunque vedete ch’io posso col cuore 
tranquillo desiderare la corona; giacché la mia 
bella sorte non affiggerebbe alcuno, e sarebbe 
di tanta soddisfazione alla mia famiglia. 

Mar. E oltre a ciò, vi procurerebbe un bel marito 
entro quest’ anno... Eh via! non occorre venir 
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rossa: lo sapete pure, quando una ragazza è 
la coronata, tutti i giovani del villaggio diven- 
tano rivali fra loro per ottenerla in isposa. In 
questo paese la miglior dote per una fanciulla 
è la ghirlanda di rose; ed è ben giusto che la 
più saggia debba essere amata a preferenza delle 
altre. Gli uomini sarebbero assai stupidi se non 
la pensassero così. Ma mi pare di udire la mia 
■ buona vicina. ( osservando verso la scena) 

Eie. Oh si, sì, ecco mia madre. ' 

SCENA II. 

Camilla e dette. 

* * 

Mar. Buon giorno, mia cara vicina. 

Cam. Oh, Marianna, bene arrivata 1... Che buon 
vento?... 

Mar. Sono venuta per vedere a coronare la vo- 
stra Elena.. 

Cam. Oh, Marianna, quale giorno egli è mai que- 
sto! Oggi sono ventanni io pure ebbi la coro- 
• na: me ne risovvengo tanto che mi pare sia stato 
ieri! Oh come tremava io! quante inquietudini 
sino al momento della decisione! Era quasi in 
un sopore letargico: ma ciò è nulla a paragone 
delle angosce che soffre una povera madre che 
desideri di veder coronata ramata figlia. A me 
pare di aver a ricevere ben mille volte più d’o- 
nore nella fortuna di questa mia cara ragazza, 
ch'io non ne abbia avuto quando io stessa fui 
la privilegiata. Se voi poteste immaginarvi quai 
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moti io sento in tutto il mio sangne da quindici 
giorni, e specialmente da ieri ad oggi!... Marian- 
na mia, per comprendere ciò bisogna esser ma- 
dre! Ah, l’incertezza dà delle grandi angustie! 

Mar. E pure sono già sei settimane, che voi mi 
avete detto ch’eravate certa ch’Elena avrebbe 
la corona. 

Cam. Feci pur male a dirlo! Yi sono tante fan- 
ciulle in Salency ben più brave di Elena, e spe- 
cialmente le altre due elette aspiranti..-. Il cielo 
punisce i presuntuosi; e questo pensiero è ora 
per me terribile, per me che giudicai la mia 
Elena... Che volete che vi dica? A misura che 
si avvicina il momento, il niio timore si fa 
più forte! Ah! , 

Mar. Avete voi or ora parlato con la contessa. 

Cam. No, essa_era uscita di casa ma vi ritornerò. 

Mar. Sarà affaccendata assai quest’oggi. 

Cam. Assaissimo, ve lo potete immaginare. 

Mar. Capperi ! come feudataria è la prima che 
deve giudicare: un tale ufficio la porrà in non 
poco imbarazzo. 

Cam. E poi è di coscienza tanto sottile, ed è per- 
ciò ch’essa ci ama tutti egualmente, come se 
tutti fossimo suoi figli. 

Mar. Io credo ch’essa non abbandonerebbe questo 
paese se le offrissero ben anco tutto l’oro del 
Perù. Specialmente dopo che, rimasta vedova, 
è assoluta padrona di questo villàggio. 

Cam. Certamente! E che degna e cara .persona 
la è mai! Prego il cielo che ce la conservi 
sempre. Ma dimmi un poco, Elena mia: dov'ò 
nostra madre? 
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Eie. È a letto che dorme. Poverina, non ha mai 
potuto chiuder occhio nella passata notte! 

Cam. Anch’ella è sulle spine per questa benedetta 
festa della ghirlanda di f’ose! Dio voglia che non 
si ammali!... Mi pare che Siastato bussato alla 
porta: va a vedere, Elena. 

Eie. (va ad aprire) Oh, madre mia, è qui Teresa. 

% 

SCENA III. 

Teresa e dette. 

Ter. Signora Camilla, vi vengo ad avvertire che 
la signora contessa è in casa, se vói volete 
andare da lei: mia madre e la madre di Orsola 
vi sono già. 

Cam. Grazie, mia buona ragazza, vi andrò subito. 

Ter. quanta gente è in moto per il paese! Vi sono 
dei forestieri, dei signori, delle belle dame... 

Cam. Oh buon Dio! 

Mar. Vo anch'io a vedere... 

Cam. Marianna mia, datemi il braccio, ve ne pre- 
go, conducetemi voi dalla feudataria, perchè 
l’agitazione mi rende cosi balorda e fiacca, che 
da sola durerei fatica a camminare: mi ven- 
gono i capogiri. 

Mar. (le dà il braccio) Andiamo pure, Camilla, 
fatevi coraggio, io saprò sostenervi. 

Cam Oh, che momento, mia cara figlia, si avvi- 
cina per te. per noi!.... 

Eie. Ma non aislurbatevi, cara mamma, il cielo 
ci assisterà. 

Cam. Sì, si, il cielo ci assisterà. (partono) 
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SCENA IV. 

Elena e Teresa. 

Ter. Ah, eccoci sole finalmente, mia cara Elena, 
il mio cuore aveva gran voglia di avvicinarsi al 
tuo, e di teco, ragionare su quanto ci accade 
ieri. Vi pensai tutta notte: mia buona amica, 
quanto sono pentita di averti lasciata colà so- 
la!... Se si risapesse ciò, io sarei perduta 1 

Eie. Sta pure tranquilla, ti ho promesso segre- 
tezza, nè v’è dubbio ch'io manchi mai. 

Ter. Assicurati, Elena mia, non è già ch’io pre- 
tenda la corona, essa è per te, tu l’avrai, tutto 
il villaggio lo dice, nè va un solo che sia di 
parere contrario. So altresì che Orsola dovreb- 
b’essere preferita a me; ma io pure fui degnata 
di essere terza in questa gara d'onore: ciò sarà 
sempre stata per me una buona (brtuna, e sono 
lieta. Elena io tutto -ti voglio confidare... Luigi... 
tu m’intendi... mia madre sarebbe contentissima 
eh’;o lo sposassi. Luigi, figlio, nipote e fratello 
di una coronala di rose, perchè tu lo sarai, sì, lo 
sarai or ora senza dubbio... Ah, mia cara, te lo 
ri petto, io amo tuo fratello; ma se si scoprisse 
il mio fallo di ieri, sarei precipitata, cancellata 
tosto dal numero delle pretendenti alla corona, ed 
• esclusa e per sempre!., (con passione) Tuo fra- 
tello non mi vorebbe più... mia madre morreb- 
be di dolore ed io parimente... Elena mia, al 
solo pensarci mi si agghiaccia il sangue! 
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Eie. Esclusa, cancellata! non dire cosi, cara Tere- 
sa, mi fai raccapricciare! alla fin fine tu non 
, hai fatto male alcuno. Si riduce poi il tutto nel 
dire che tu avevi paura, che bisognava fare un 
lungo cammino, e poi ripassare di notte pel 
bosco ch’è scuro scuro come un forno... e mi hai 
lasciata sola colà nel bosco... ecco; questo è tutto. 
Ter. E la buona azione ch’io ti ho lasciata fare 
da te sola? E tu dunque che hai avuto coraggio 
di condurre quella povefa vecchia fino aChaunì.. 

E a ine dispiace assai che non si abbia a sa- - 
pere questa, tua nuova prodezza; ma per buona 
fortuna tu non hai bisogno di essa per otte- 
nere la ghirlanda. Gran Dio! quando io penso 
che hai dovuto tutta sola ripassare pel bosco 
a notte fitta!... 

Eie. Ed ho avuto una gran paura, veh! mi ve- 
nivano in mente tutte le storielle che mi nar- 
rava Marianna, dei fantasmi, delle ombre, dei ' 
morti, delle streghe... non mi s\ sarebbe po- 
tuto trarre una gocciola di sangue dalle venet. 
Ter. Ed a rischio, dico io, di vedere l’ombra del- 
la vecchia Maturina eh’ è morta appena sab- 
bato passato, ch’era solita andkre a raccogliere 
colà le foglie secche ! 

Eie. E questa appunto mi si affacciò al pensiero 
per accrescermi lo spavento ! ' 

Ter. Tu però non hai udito nulla? 

Eie. Nulla? ah, pur troppo sentiva di tempo in 
tempo cornea stormire le frondi : frr frr, fri, 
fri, fru fru... intorno alle mie orecchie. 

Ter. Oh! era dessa che faceva frr fri? 
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Eie. Sì, còme se fosse, stata appresso ad ammas- 
sare le foglie secche. 

Ter. Misericordia 1 era senza dubbio l’anima della 
povera Maturina. Va là che puoi segnare a for- 
tuna di non averla veduta. Annetta con sua ma- 
dre l'altra sera passando per bosco le ha parlato. 
Eie. Eh, lo so bene: esse l’hanno veduta sotto la 
figura di, un montone bianco bianco... grosso 
grosso. 

Ter. Sì, di un montone grosso come un vitello, 
per quanto m’ha detto Annetta... Per me sarei 
, morta dallo spavento! Ma dimmi: a che ora sei tu 
arrivata a casa? che cosa ti ha detto tua madre? 
Eie. Ah, Teresa ? per non recare danno a te, ho 
detto per la prima volta in mia vita delle solen- 
nissime bugie...e ciò è quello che mi diede mag- 
• gior pena. Giunsi in casa alle nove ore : trovai 
mia madre in pena per me. E perchè così tardi, 
Elena, e perchè tu ritorni senza foglie? e Teresa 
dov’è? Tutte queste interrogazioni mi avevano 
sbalordita; ma io le risposi come ho teco con- 
venuto: cara madre , Teresa l’ho lasciata di qua 
a due passi... il mio asinelio cadde in una fos- 
/ sa, e ci volle ben molto tempo e fatica a trarlo 
di là... e molte altre cose su questo andare. Mia 
madre le ha credute facilmente, ed io ne rimasi 
contenta in quel momento; ma subito dopo ri- 
entrai in me stessa, e pensando di aver detto 
tante bugie e di averle fatte credere alla mi 
gliore delle madri... ah, ciò mi toccò acerba- 
mente il cuore, e piansi tutta notte! E tu come 
l'hai portata fuori coila tua? 
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Ter. Io sono ritornata perla piccola strada eh’ è 
di dietro al villaggio, ed è tanto ingombra di 
spine e di ortiche che fu una vera penitenza; e 
per non essere veduta hojsaltata la siepe del 
giardino, sono entrata in casa di là e chiotta 
chiotta mi sono cacciata tosto nel granaio sino 
a notte, ove, credimi, ebbi quasi l’egual paura 
come se fossi stata nel bosco ; colà io pensava 
a te, mi pentiva, piangeva, singhiozzava. Diceva 
a me stessa: se io avessi avuto maggior corag- 
gio, ora sarei insieme con Elena, e sarei ritornata 
gloriosa e con fronte lieta nel villaggio con lei; 
ed invece, povera Elena! bisogna ch’ella non 
palesi la sua buona azione per non iscoprire il 
mio fallo... E via continuava a piangere a caldi , 
occhi e a rimproverare me stessa. Finalmente, 
fattasi notte, sono uscita ancora per. la stessa 
maniera dal giardino, rientrai in casa dalla solita 
strada del villàggio, ed ho fatto a mia madre ap- 
puntino lo stesso racconto che hai fatto alla tua. 
Eie. Or bene, nessuno ci ha vedutela ritornare 
separatamente: la buona vecchia ch’io condussi 
a Chaunì non sa il nostro nome, quindi non v’è 
il menomo dubbio che da alcuno si sappia la 
nostra avventura; e di più, per tua quiete, io ti 
prometto che per qualunque cosa m’avvenisse in 
mia vita, non paleserò mai quest’accidente. ' 
Ter. Oh, Elena, quanto io t’amo! (si abbracciano) 
Eie. Io pure ti amo, mia cara... ma bussano, vo 
- ad aprire. . ' (parie) 

Ter. Mi pare la signora maestra... Oh, e lei, è 
- lei... e con quella signora mercantessa che ha 
condotto Marianna da Noyon. 
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SCENA V. 

» ] 

Elena, la Maestra , la signora Dumont , 

Mimi e detta. 

Eie. ( introducendole ) Favoriscano... mi dispiace 
che mia madre non sia in casa. 

Mae. Buon giorno, Elena mia: io ti presento la 
signora Dumont, la quale è venuta espressamen- 
te da Noyon per vedere la 'festa della rosa. 

Dum. E per fare conoscenza colle brave preten- 
denti... 

Mae. E delle tre, eccone qua due. 

Dum. Mie care, lasciate ch’io vi abbracci... (ese- 
guisce) Oh, come son belle t ( Elena e Teresa 
abbassano gli occhi e fanno una riverenze ù 

Eie. Mia Teresa, va a vedere, ti prego, se ti j 
riesce di trovare mia madre. 

Ter. Volo: con permissione. (parte) 

Mimi (additando Elena) Mamma/ è questa la gio- 
vinetta che sarà coronata di rose? 

Eie. Oh, signorina, io non sono la più meritevole... 

Mimi Mamma, prega la signora maestra che dia 
a lei la ghirlanda. • 

Dum. Ella non ha bisogno delle mie suppliche, 
è bene raccomandata dal proprio merito. 

Mimi Questa giovinetta è la più bella ed altresì 
la più bianca, le altre che ho vedute pel vil- 
laggio sono assai nere... 

Dum. Ascolta, Mimi; tu non ami Cadetto il fi- 
gliuolino della nostra vicina. 

Mimi No, no, io non l’amo, perchè quel bric- 
concello sempre mi graffia. 
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Dum. Eppure egli è assai bello e assai bianco. 

Mimi Sì, ma è cattivo come un serpe. 

Dum. Vedi dunque che vale assai più l’essere 
buoni, che l’essere belli. 

Mimi Ma e non si potrebb’egli essere belli sen- 
za graffiare ? • 

Dum. Certamente. Ma la bellezza svanisce e la 
bontà rimane, ed è con questa che i figli fanno 
la felicità de’ propri genitori; ed è colla purità 
de’ costumi e colla gentilezza delle maniere che 
si meritano l’amore e la stima di tutti : tu adun- 
que dovrai persuaderti che la sola virtù me- 
rita di essere ricompensata. 

Mimi Oh, sì, sì, è giusto, ed io mi ricorderò sem- 
pre di questo, ed avrò piacere che la più buo- 
na .abbia la corona. 

Dum. Ma, signora maestra, voi mi avete promes- 
so di farmi vedere in questa casa ciò che v’ha 
di più curioso in Salency. 

Mae. È vero. Ecco, signora; osservate bene: que- 
st’armadio (lo indica) rinchiude in sò delle ric- 
chezze preziose. 

Dum. E quali sono? 

Mimi. Io lo vorrei pur vedere aperto. 

Mae. Elena, potremmo noi avere la chiave? 

Eie. Andrò a vedere se la mia nonna me la vuol 
affidare. 

Mimi Mamma, mi permetti ch’io vada con lei? 

Dum. Va pure. 

Eie. (prende per mano Mimi ed esce ) 

Mae. Questa famiglia, o signora Dumont, è qsso- 
lutamente una delle più'considerabili di Salency. 

La Ghirlanda di Rose 5 
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Se voi conosceste appieno l’ottimo carattere di 
questa gente, la loro pietà... e come sono stimati 
nel villaggicr! Perche, sappiatelo, in questo feli- 
cissimo paese la virtù sola sa conciliarsi rispetto. 
Voi siete ben fortunata, o maestra, di trovar- 
vi in mezzo ad anime cosi buone. 

Mae. Per questo ogni giorno benedico la provvi- 
denza. Figuratevi, signora, che in ventanni 
ch’io sono qui non ho mai veduto commettere 
una cattiva azione, non ho mai conosciuto un 
malvagio. Per darvene una idea della purità dei 
costumi di questa gente e della loro morale, bi- 
sogna ch’io vi narri il motivo per cui l’anno 
passato, non si volle dare la ghirlanda ad una 
fanciulla. Essa era perfettamente savia e mode- 
sta; perchè avete a sapere che in questo villag- 
gio sono tutte cosi; ma alcuni testimoni depo- [ 
sero e provarono ch’ella aveva passala quasi 
tutta una giornata oziando, e che il fratello di 
lei aveva schernito un 'vecchio: fu quindi 
esclusa a pieni voti. 

Dum. E che? anche i falli dei parenti vanno a 
carico della fanciulla aspirante alla corona? 

Mae. Certamente, ed è da questo appunto che la 
corona di rose tiene in dovere tanto i giovani 
che le fanciulle, e voi quindi intenderete facil- 
mente con quanta precauzione e i padri e i fra- 

- tei li si conducono. Il giovane poi di cui oravi 
parlai, il quale ha contribuito alla esclusione di 
sua sorella, era in procinto di ammogliarsi; 
ma i parenti della promessagli sposa per tale 
motivo mandarono sossopra il trattato. 
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Bum. Or veggo bene che una coronata di rose 
onora tutta la sua famiglia. 

Mae. E in tale modo tutti gl’ individui della fa- 
miglia di lei possono vantarsi di averle in 
qualche maniera giovato. 

Bum. Ma v’è una cosa che non intendo bene: co- 
loro che vanno a deporre contro le pretendenti 
sono gli stessi terrazzani? 

Mae. Sì. 

Bum. Ma ciò deve ben far nascere fra di loro 
delle gare, dei rancori. 

Mae. In ni un conto. Tutte le deposizioni che non 
hanno pròve positive, non vengono inscritte. 
Non è mai nò rinvidia nè l’inimicizia che muo- 
va a deporre, ma bensì un nobile desiderio che 
la ghirlanda non vada a fregiare la fronte di 
una mediocre persona. L’ambizione degli onori 
e delle ricchezze è sovente l'inventrice rea della 
cabala e della calunnia; ma queste rose, questo 
fregio semplice e campestre, consacrato alla 
virtù, fa nascere una lodevole emulazione e 
non può che purificare ognora più i loro cuori 
innocenti, i quali smaniano di ottenerlo. Ma ecco 
Elena che qua conduce la buona Leonarda, la 
sua vecchia nonna. • 

SCENA VI. 

• Leonarda sostenuta da Elena , Mimi è detti. 

Mae. Buon giorno, Leonarda: come state di sa- 
lute? 
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Leo. Eh, signora maestra, così, cosi... nella età 
mia... ho già compiuti gli ottanta... le gambe 
mi mancano e a stento posso camminare. 
Dim. Datele tosto runa sedia. 

Leo. Grazie, signora, grazie; giacche mi si per- 
mette... qui, qui... mettila qui... (ad Elena che 
mette la sedia vicina all’armadio. Leonardo siede) 
Mae. Noi vi avevamo pregata col mezzo di Elena 
che ci favoriste la chiave deirarmadio. 

Leo. Oli, davvero ch'io sarò tanto facile ad affi- 
dare la chiave del nostro tesoro ad una fan- 
ciulla!... Ciò farò volontieri ov’ella ottenga la 
corona, se a Dio piacerà ch’io soppravviva ab- 
bastanza per avere anche questa consolazione. 
Ve l’ho portata io stessa: eccola, signora mae- 
. stra. ( gli dà la chiave) 

Mae. Voi ora vedrete, signora Dumont, i più bei 
diploma di famiglia eh’ esistono sulla terra. 
Ecco, osservate. (apre l’armadio ) 

Dum. Oh! che è ciò? e che vi è mai sotto queste 
campane di vetro? 

Mae. Delle rose secche. 

Leo. Sono secche sicuramente, perchè alcune han- 
no ben più di cent’anni. 

Mimi Mamma mia, oh bella, pare una bottega 
di speziale! 

Mae. E così, signora Dumont, che ne dite? 
Dum. Io resto estatica. Come! furono tante le co- 
ronate in questa famiglia, quante sono le ghir- 
lande che qui si conservano? 

Leo. Eh, ve ne furono ben altre che queste! Io 
aveva un’altra figlia, che più non esiste, la 
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• quale ebbe una truppa di figlie* che tutte, eb- 
bero le rose; ma quelle non sono in questo 
armadio. Che più? mio padre si è rimaritato 
. e i figli dei fecondi voti, com’era giusto, hanno 
. ereditato delle corone: noi qui non abbiamo 
che quelle della linea dritta. 

Dum. Ogni corona ha come un’ iscrizioncella. 

Mae. Sono i nomi delle privilegiate, e P epoche 
della incoronazione. 

Leo. Mia cara maestra, voi che conoscete tutte ' 
queste ghirlande come Va b c, fate di grazia 
vedere a questa signora quella di Maria Gio- 
vanna Bochard, eh’ è la più antica per quanto 
mi pare. 

Mae. Men è quella la più in alto? 

Leo. Sì: ci arrivate? 

Mae. Eccola: (la prende colla sua campana di vetro 
e piedestallo) vediamo la data, (legge) Otto giu- 
. gno 1520. M. Giovanna Bochard figlia di Carlo. 
Dum. Corpo di bacco! mille e cinquecento venti! 
Leo. Questo è ben un ricco gioiello: non è vero? - 
Mimi Ma che? queste sono rose? come si sono 
cangiate! 

Leo. Elena, fa un po’ veder loro la corona di 
Caterina Tavelle, eh’ è lì abbasso. ' 

Eie. Subito, cara nonna. - 
Leo. Caterina Tavelle fu sorella di mia madre, 
ed è morta in fresca età, e la storia di lei è 
piacevole assai. 

Mae. Narratela: noi l’ascolteremo volontieri. 

Leo. Dovete dunque sapere ch’ella andò a lavare 
. della biancheria alla riva di un lago, e non avea 
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seco che uà ragazzetto da 7 anni per portarle 
appresso il fardellino: quando, tutto ad un tratto 
Giannotto... si chiamava Giannotto questo tale 
ragazzo, ed era il figlio della povera Michelina... 
quella, ch’era parente di Jacopo che una volta... 

Mae. E vive ancora questo Giannotto: egli è 
quel buon uomo di Rossell... 

Leo. Per 1’, appunto... Ma, signora maestra, voi la 
sapete la storia... 

Mae. Non importa, continuate. 

Dum. Ve ne prego, signora Leonarda. 

Leo. Ebbene dunque... il... il... ma... ho perduto 
il filo... 

Eie. Nonna mia, avete lasciata là in riva allo sta- 
gno, quando tutto ad un tratto Giannotto... 

Leo. Ah, si... quando tutto ad un tratto Giannotto 
piomba nell’acqua col capo all’ ingiù. Allora la 
mia zia Caterina Tavelle, senza esitare un attiqio, 
si getta corpo perduto nel lago, ghermisce Gian- 
notto e lo trasporta a grave stento sulla riva. 

Dum. Oh cielo I 

Mae. E si che quello stagno è assai profondo! 

Leo. Buon Dio! è un abisso... finalmente eccola 
sulla riva, ma il povero Giannotto aveva bevuto 
tant’acqua, ch'era quasi morto. Mia zia allora 
comincia seco stessa a ragionare così : che ne 
debbo io fare ora di questo fanciullo? Si va fa- 
cendo tardi... bisogna ritornare a casa... la casa 
è lontana una mezza lega... qui non ho chi mi 
ajuti... essa era tutta bagnata, tutta tremante; 
eppure si prende Giannotto sulle spalle a ca- 
valcione; abbandona tutta la sua biancheria, 
e con quel peso ritorna al villaggio. 
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Dum. Io credo bene che sarà stata coronata nello 
stesso anno. 

Leo. Oh, mio Dio, certamente... Del resto le dis- 
« - grazie, come dice il proverbio, sono sempre 
preparate; ma è però una bella fortuna per una 
fanciulla P abbattersi in consimili occasioni. 

Oh, ho, non se ne hanno sì di sovente! 

Dum. A me pare, -signora maestra, che quello che 
può riuscire di più mirabile in Salency non sia 
già il godere lo spettacolo della festa , ma il 
vedere, il conoscere queste belle storie. 

Mae. Non ve l’ho diss’ io? (guarda V orologio ) Ma 
è mezzodi, bisogna che ce n’andiamo. 

Dum. Io non posso levare gli occhi da quest’armadio . 

Mae. E, per vero dire, questi rispettabili titoli; 
queste incontrastabili prove di virtù valgono 
bene assai più che dei tarlati pezzi di perga- 
mena, pei quali certa gente, monta in tanta 
superbia! 

Dum. Per mia fede , eh’ io potrei mirare tutte , 
quante le pergamene e i diplomi del mondo 
ad occhi asciutti , e, checché ne sia contem- 
- piando queste ro*e secche non posso trattenere 
le lagrime... (si asciuga gli occhi) Quanto mi 
dispiace che la mia Mimi non abbia cinque o 
,sei anni di più! ella pure proverebbe questa 
dolce commozione. 

Mimi Mamma mia , tu mi ci ricondurrai quando 
sarò più grande. 

Dum. Avete ragione, signora, l’aria di Salency è 
la migliore che respirar possa una giovinetta 
per mantenersi saggia. ' f 
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Leo. Signora maestra, quanto dispiacerà a Ca- 
milla di non essersi trovata in casa! 

Mae. E, non dubitate, io ritornerò qui ancora. 
Leo. Ehi, dite, in grazia , il giudizio si farà se- 
condo il solito oggi alle cinque ore? 

Mae- Sì, Leonarda, addio, (le tocca la mano ) State 
di buon animo/ ve ne prego, si, state di buon 
? animo. 

Leo. Oh Dio buono!... me lo dite voi? (si alza) 
Mae. Addio, addio... a rivederci fra poco. 

Dum. Vi riverisco , signora Leonarda... buona 
fanciulla, addio. 

Eie. (fa una riverenza) 

Leo. Vostra serva/ signora. 

(Elena va ad aprir loro la porta, Leonarda in- 
tanto resta sola sul proscenio) 
Leo. Quale dolcissima speranza!... la maestra mi 
lia detto: state di buon animo!... Questo è buon 
segno... Oh, Iddio lo voglia! (Elena ritorna) Hai 
inteso, Elena, che cosa ha detto la maestra? 
Eie. Si, si, cara nonna: io sono fuori di me avendo 
udito le sue parole... e dicendovi di stare di 
buon animo vi ha toccata la mano... 

Leo. E come me l’ha stretta, mia cara figlia!... 
Io poi non ho ardito di parlarle di te, essen- 
dovi presente quella signora... 

Eie. Oh, nonna mia! il cuore ora non mi pre- 
sagisce bene. 

Leo. A me pure... _(< alza le mani e gli occhi suppli- 
cando) Oh buon Dio, fa che io vegga oggi alle 
cinque ore questa mia figlia colla coróna di ro- 
se... dopo io morrò tranquilla! ma senti, figlia 
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• mia, non salire in vanaglioria veh per questo, nè 
volere mai crederti di essere migliore di Orsola 
e di Teresa: ciò ti toglierebbe tutto il merito. 
Eie. Oh, dovrei insuperbire? No, mai. Se avrò la 
ghirlanda, ne saprò buon grado a voi e a mia 
madre. Io non ho altra ambizione che quella di 
essere figlia di tutte, due, di essere amata e di 
potervi amare sempre sempre tutte e due. 
Leo. Gara giovinetta!... vien qua ch’io ti baci... 
{la bacia) Dio ti benedirà, tu lo meriti... Ma 
che! piangi, cara mia Elena? 

Eie. È vero... io penso che ora voi vi andate lu- 
singando chMo avrò la corona... e... se per di- 
sgrazia... non toccasse a me? voi ne avre- 

ste... tanto.... dispiacere... diverreste... tanto... 
melanconica... ( singhiozzando ) 

Leo. {V accarezza ) No... no... non piangere, mia 
cara. Se tu non avrai la corona, figlia mia, biso- 
gnerà aver pazienza ! Si avrebbe mai ad essere 
restii contro la provvidenza del cielo? Ma la mae- 
stra mi ha detto di stare di buon animo; essa 
non si sarebbe espressa a quel modo senza una 
buona intenzione. Fa cuore, Elena; via, chiudi 
l’armadio, ora bisogna che tu vada a preparare 
il pranzo... Tuo fratello non è per anco tornato? 
Eie. No, cara nonna. Egli è là in capo del villag- 
gio dal povero Roberto ch’ò assai malato, e non 
trova altro conforto che nella compagnia di 
Luigi, e mio fratello che lo ama meglio dei pro- 
pri occhi vuole restar con esso per lo meno fino 
all’ora della cerimonia. 

Leo. Fa bene, fa molto bene. Qua, rendimi la 
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chiave dell'armadio : io spero di riaprirlo ancora 
questa sera per collocarvi la tua ghirlanda. 

Eie. Ma, mia cara e buona nonna, e se mai. 

Eie. Tutto ciò che vorrà il cielo... Andiamo, figlia, 
dammi braccio, andiamo. Tutto ciò che vorrà 
il cielo! • ( partono ) 


Fine dell’Atto Primo. 
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SCENA PRIMA 

% 

La Maestra e Camilla. 

Mae. Venite qua, mia cara Camilla, ho, bisogno 
di parlarvi in secreto, (mostrando inquietudine) 

Cam. Oh Dio 1 voi avete un certo aspetto... io 

non so come... resto interdetta... 

Mae. Sì... ve lo confesso, sono inquieta. - 
Cam. Ah, ch'io m’aveggo che volete annunciarmi 
qualche sventura. 

Mae. Voi ben conoscete quale particolare affetto 

10 ho sempre avuto per questa famiglia. Debbo 
dirvi una cosa, che mentre recherà molta pena 
a voi, mia buona donna, strazierà crudelmente 

11 mio cuore. 

Cam. Per amore del cielo... si tratta forse della 
mia Elena? 

Mae. Appunto. 

Cam. Possibile!... V’hanno forse delle accuse con- 
tro di essa? • ( con affanno) 

Mae. Pur troppo I e grave assai. , 

Cam. Ah, signora maestra... (piangendo) saranno . 
bugie... calunnie... 

Mae. Non piangete, Camilla... forse Elena potrà 
giustificarsi... Bisogna che la esaminiamo. 

Cam. Oh Dio, Diol... ma e di che è ella accusata? 
Mae. Fu veduta jeri a sera ritornare a casa tutta 
sola. 
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Cam. Quest'è falso: Teresa era con lei. (con 
> franchezza) 

Mae. Nò, Teresa ritornò verso le cinque ore di 
soppiatto, si è nascosta, ma fu veduta. 

Cam. No, no, signora maestra, ciò è falso falsis- 
simo, Elena... Elepa... ove sei? ( chiamando con 
voce alta ) Elena... Elena... Ah, è qui. 

SCENA IL 

i 

Elena e detti. 

Eie. Eccomi, madre mia. 

Cam. Signora, io non le parlerò in segreto nè le 
farò cenno alcuno... interrogatela voi stessa. 

Eie ■ (Povera mel che ha mia madre?) 

Cam. Elena mentirei... Elena! Ah, questo è troppo 
per farmi paura. S'è solamente questo che hanno 
detto di lei, siccome non è cosa credibile, così 
non può farmi temere. ( con franchezza) 

Mae. (ad Elena ) Avvicinatevi, mia fanciulla, e ri- 
spondetemi senza finzione. 

Cam. Ella non è maliziosa, ve ne accerto io: metto 
per essa le mani net fuoco; non ha mai esi- 
tato una sol volta in tutta la sua vita a dire 
la verità ' 

Eie. (Io tremo.) 

Mae. Elena, voi finora siete stata il buon esempio 
di tutto il villaggio; voglio credere che siate an- 
cora la stessa fanciulla virtuosa. Sono persuasa 
che un'apparenza falsa abbia ingannato coloro 
che oggi vi accusano; ma che volete? Or ora 
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molti testimoni hanno separatamente denunciata 
la cosa medesima contro di voi. 

Cam. E perché la tenete tanto sulle bragie? Non 
occorrono cerimonie. Elena, ( risoluta ) dicono 
che tu sei ritornata dal bosco ieri a sera da 
sola, e che Teresa si è nascosta... Oh cielo! ella 
impallidisce!... Eh!... ciò è per la sorpresa, si- 
' gnora, è per la sorpresa, io la conosco... sono 
sicura di lei... 

Mae. Or via, rispondete, Elena; questa imputa- 
zione è essa falsa? Voi avete un mezzo assai 
facile per giustificarvi. Se voi lo volete vi è li- 
bero il chiamare i testimoni stessi e confron- 
tarvi con essi. 

Cam. Ebbene, Elena? 

Eie. (Ah quale martirio!) 

Mae. Se il fatto è vero, e voi lo negate, riflettete 
, bene che voi imputate di calunnia coloro che 
avrebbero detto la verità. 

Eie. ( piange dirottamente e smania: Camilla dà 

segni di spiacevole sorpresa) 
Mae. E a che giova ora questo pianto ? A che di- 
sperarsi se voi siete innocente? 

Eie. Sì... sono... innocente... (singhiozzando) 
Cam. Ma parla dunque, in nome del cielo, di' le 
tue ragioni... Io comincio, Dio mel perdoni, a 
tremare per te... un freddo mi ricerca tutte le 
ossa... Spiegati, Elena... 

Eie. Io non saprei... (Ah, Teresa!... Teresa!) 
Cam. Come! tu non lo sai?... sì che lo devi sape- 
re... Che sciocchezza è questa mai!... rispondimi 
sul momento; Elena, ( con tuono severo) pi’ hai 
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forse tu detta ieri una bugia?!., sarebbe mai ve- 
ro?... Ma essa è spaventata ora... non sa ciò 
che sì dica. Elena... mia cara figlia... jwla final- 
mente; tu mi hai posta nelle angustie 1 

Eie. Oh, madre mia, io sono innocente. 

Cam. Tu non hai mentito? i testimonj adunque 
sono calunniatori, non è vero? 

Eie. Oh, no... no... 

Cam. Come no?... disgraziata! 

Eie. Ah! mia cara madre... se voi sapeste!... 

Cam. ( con impeto ) Tu, mia figlia?... tu!., io ti rifiu- 
to... Oh, cielo e perchè non sono io morta prima 
che mi accadesse questa sventura? (si abbando- 
na singhiozzando sopra una sedia) 

Eie. (se le getta a' piedi) Ebbene... cara madre... 
ascoltatemi... 

Cam. No... lasciami... 

Eie. (si leva, e rivolge le piani e\ gli occhi al 
cielo ) Oh Dio! 

Mae. Mi si spezza il cuore, (prende per mano Ca- 
milla) Donna infelice! • , 

Cam. Ah, signora, abbiate compassione di noi; 
salvate l’onore di un'onesta famiglia. Ho un fi- 
glio... questa macchia si estenderà anche so- 
pra di lui: io ne morrei di affanno. 

Mae. Pel rispetto che ho alla vostra famiglia par- 
lerò io alla contessa la quale vi accerto tirerà un 
denso velo su quest’avventura... la causa sarà 
nascosta a tutti: vi prometto che Teresa non 
sarà interrogata su questo particolare; ella 
sola potrebbe scoprire il tutto. 

Eie. Teresa non ha nulla a discoprire che possa 
farmi arrossire. 
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Cam. Taci, indegna. 

Mae. Ma, E lena mia, come potete aver coraggio 
di protestarvi innocente, dopo di aver confes- 
sato che avete mentito? che voi siete ritornata 
sola? che voi avete rimandato a casa Teresa? 

Eie. No, signora maestra, io, non Tho punto ri-' 
mandata a casa, essa vi è ritornata di sua spon- 
tanea volontà. Fin qui io posso parlare. 

Cam. Imprudente!.. Ecco che tutta la trama esce 
dalla tua bocca... Tu sei ritornata dopo Teresa 
di notte ! tu hai detto cento bugie ! ed io le ho 
dovute sentire con queste mie orecchie! Oh 
madre infelice! oh come costei si è precipitata! 

Mae. Ma l’ora della decisione si avvicina. 

Cam. La decisione!... Oh momento!... Io sperava 
che questa sciagurata... Ah, che io non sarò 
più lieta mai! 

Eie. Cielo! questo è troppo, questo è troppo!... 
bisogna ch’io parli... si, dirò tutto, (si avvicina 

a Camilla) 

Cam. Non ti avvicinare. ( con isdegno) 

Eie. Madre... madre mia, ascoltatemi... 

Cam. Sciagurata!... (la respinge rozzamente) 

Eie. (respinta, traballa, fa qualche passo, e cade 
in ginocchioni: alza le mani al cielo e singhioz- 
zando grida) Oh, mio Dio ! 

Cam. (se le avvicina con premura e la rialza) Cielo! 
ti sei fatta male? ci mancherebbe questo. 

Eie. No,- cara madre... ascoltatemi. 

Mae. Non perdasi più tempo: Camilla, venite meco 
dalla contessa onde impegnarla a non far caso 
di questa disgraziatissima faccenda. Gli stessi 
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testimonj a vostro riguardo si presteranno vo- 
lentieri... 

Cam. Ah sì, salvate la mia famiglia, signora mae- 
stra, abbiate compassione di noi. 

Mae. Elena, questa spiacevole avventura vi faccia 
rientrare in voi stessa: voi avete commesso 
dei falli , di cui io non ho per anco veduti 
esempj in Salency. Se non si avesse riguardo 
\ alla vostra rispettabile famiglia, la perdita della 
corona non sarebbe il solo castigo... poiché il 
buon esempio che voi avete ricevuto sempre, 
vi renda ancora più colpevole. Andiamo, mia 
buona Camilla, andiamo. (si avviano) 

Eie. Un momento ancora, per carità, mia cara 
madre, un momento!... (fa alcuni passi verso 

Camilla ) 

Cam. Sfrontata!... se ti muovi ancora, provoche- 
rai il mio sdegno. ( con somma collera) 

Eie. Ah, io non resisto !... ( cade sopra una sedia 

si copre il volto colle mani) 
Cam. (risoluta) Andiamo, signora. Oh giorno di 
desolazione 1 (partono) 


SCENA III. ' , 

t Elena sola. 

Madre mia!... (pausa e sollevandosi) Oh Dio!... il 
cuore mi manca... ella è partita !... (ricade sulla 
sedia nella stessa attitudine ; pausa indi si alza 
e si muove alquanto sulla scena) Andrò io ora 
a palesare tutto?... (pausa) Teresa sarebbe per- 
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duta, mio fratello disperato... Essi si amano, 
essi si. sposeranno, essi saranno felici!... Mae 
di me che ne avverrà? Io non ho nulla da 
rimproverarmi, ciò potrà consolare il ' mio spi- 
rito. ( patisa ) Ma la pena più crudele si è l’af- 
fanno in cui ho gettata mia madre ! Quante 
volte fui tentata di svelarle la verità!... Ma. io 
ho promesso segretezza a Teresa... (pausa) Per 
altro vedere mia madre tanto corrucciata con- 
tro di’ me è quello che maggiormente mi op- 
prime il cuore; al solo pensarvi raccapriccio!... 
Oh, come è terribile la collera di una madre! 
(pausa) Mia madre... dalla quale io non ebbi mai 
fin qui che parole dolci, in che modo ora olia- 
mi ha trattato! Eterno Dio! coni' io tremai dal 
capo ai piedi quand’ella mi ha detto: io ti ri- 
fiuto ! Ab cielo, eh' io avrò sempre quella voce 
nelle orecchie! quella voce che m'ha penetrato 
nel più profondo dell’anima! In quell’istante 
mi era determinata a tutto svelare... ma for- 
tunatamente per la povera Teresa, mia madre 
non ha voluto ascoltarmi, (pausa) Ma anch'io 
ho torto. Avrei pure potuto tacere il fallo della 
mia cara amica, e narrare la storia della po- 
vera vecchia che condussi a Chaunì... (pausa) 
Ma no; vi sarebbe sempre rimasto 1 il perché 
io sono ritornata sola, e così tardi dal bosco, 
e poi avrebbero potuto mandare alcuno a 
Chaunì dalla donna stessa , la quale avrebbe 
palesato loro che Teresa ci abbandonò... E come 
mai allora avrebbe potuto difendersi la mia 
cara Teresa? (pausa, indi si rivolge al cielo ) 
La Ghirlanda di Rose. 6 
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Non mi rimane ora che ricorrere con sicurezza 
a te, o Dio di pietà; tu che vedi la mia inno- 
cenza, tu mi conforta! (pausa) Ma io intanto 
non avrò mai, mai più la ghirlanda di rose! 
E mia madre e la mia .affettuosa nonna che 
si confidavano ch’io sarei stata coronata?... 
Oh quanto sono infelice!.. ( pausa indi riso- 
luta) No, no, e poi no! Non tradirò' giammai 
Teresa; io glieT ho promesso... Ma però quan- 
do ella sarà mia cognata io vo’ dire tutto a 
mia madre; non potrei vivere senza palesare 
almeno a lei la mia innocenza... Oh Luigi... 
Oh Teresa quanto mai mi costa caro l’affetto 
che ho per voi!... Cielo !... viene alcuno... Che 
non veggano le mie lagrime, (le terge col faz - 

' zoletto) 

SCENA VI. 

Marianna, e detta. 

Mar. Elena... ma... tu piangi, mia buona fanciulla, 
che ti ò avvenuto? 

Eie. Nulla, Marianna... nulla. 

Mar. Ma... tu sei pallida pallida come un panno- 
lino ! 

Eie. Io... ma... Bisogna che vada di là dalla non- 
na... Addio, Marianna. (Va a nasconderti, povera 
Elena, fin dopo l’incoronazione) (parte) 

Mar. Se ne va come sbalordita!... Che vuol signi- 
ficar ciò?... Camilla anch’essa l’ho trovata tutta 
tremante e scapigliata... e Luigi parimente... 
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Oh, qui vi sono senza dubbio dei guai... quanto 
me ne duole!... Ma ecco Teresa. 

• V 

SCENA V. 

Teresa e detta . 

Mar. Ditemi, cara Teresa: avete veduto Camilla? 

Ter. No, perchè? 

Mar. L'ho ben incontrata io che andava verso la 
casa della contessa: le volli parlare, ma ella non 
- mi diede ascolto. Quando all'improvviso arriva 
suo figlio, ch'è venuto apposta dall'infermo Ro- 
berto per vedere la festa, le si avvicina, ed ella 
con una specie di smania gli dice: vattene, mio 
povero figlio, ritorna da Roberto!... e dopo gli 
ha sussurrato non so che all'orecchio. Luigi 
divenne rosso, rosso, indi pallido pallido, diede 
in uno scoppio di pianto, si copri il volto colle 
mani e si abbandonò sopra un sasso. La maestra 
che era con Camilla, gli disse anch'essa qualche 
cosa in segreto, indi se ne partirono ambedue 
lasciandolo là così afflitto. 

Ter. È egli possibile?... (con costernazione) E dii 
Luigi che avvenne? 

Mar. Egli è restato là qualche tempo come esta- 
tico, e da' suoi occhi fissi a terra grondavano ‘ 
due ruscelli di lagrime. Mossa da compassione 
me gii avvicinai: quando mi vide si scosse fre- 
mendo, mi diede un'occhiata da spaventato, in- 
di tutt'ad un tratto si levò di là e fuggì a 
più potere verso la casa di ^obqrto. 
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' Ter. Oh cielo! Ed Elena dov’è? 

Mar. Elena piange, e quando venni qui or ora 
si è ritirata. 

Ter. Ah, che sento io mai!... Elena piange?... 

(i costernata ) 

Mar. Teresa, mi si stringe il cuore, ma veggo 
bene ch’Elena ha commesso qualche fallo, e 
forse teme di non ottenere la ghirlanda. 

Ter. ( con forza ) Ella?... un fallo?... Elena!... E 
potreste voi crederlo mai? 

Mar. Ella è la perla di questo villaggio, lo so; 
ciò nulla meno io scommetterei che vi sono 
delle accuse contro di essa. 

Ter. Delle accuse?... (con ispavento) Ah, si corra. 

( parte in fretta ) 

Mar. Ed eccone un'altra! Io crederò ormai che 
tutti e tutte sieno pazze! Mi pare una certa 

, vertigine comune... 

SCENA VI. ' 

Leonarda , e detta. 

Leo. (di dentro) Elena... Elena... 

Mar. Questa è la voce della buona vecchia... si, 
è desso. 

Leo . (esce, ma resta attaccata alla quinta) È Iena,., 
ma dov'ò mai ? ' * . ' • 

Mar. Non lo so; ma venite qui: permettete ch’io 
vi accompagni (va a darle braccio, e la conduce 
avanti e la fa, sedere) Accomodatevi qui, andrò 
io a ricercarla. , ' ... - l4 . - 
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Leo. Quest’è la prima volta ch'io la cerco e non 
la trovo, ora che ho bisogno di lei. 

Mar. Ma nonè venuta da voi pochi momenti sono? 

Leo. No: ed io ho voluto venire qua, o Marianna, 
perchè la porta guarda verso la strada che mette 
alla piazza, a momenti si farà colarla decisione. 
Se la mia Elena, come .spero nel favore del cielo 
sarà coronata, io ne udirò più presto le accla- 
mazioni, ed un poco prima la banda... Oh, Ma- 
rianna, come il cuore mi battei 

Mar. (Poverina, se tu sapessi 1... cadresti fredda, 
fredda!) 

Leo. Ma questa benedetta figlia... Elena... Elena... 

(chiamando) 

Mar. Ora la chiamerò io... (si avvicina alla scena 
e grida forte) Elena, Elena, la vostra nonna 
vi desidera... -La sento a correre..-, eccola. 

SCENA VII. 

« » 

Elena e dette. 

Leo. Vieni dunque, figlia mia. 

ilfar. (Com’è turbata!) 

Eie. Cara nonna! 

Leo. E così, mia dolce speranza, sono imminenti 
le, cinque ore! Tu sei tutta pensierosa, melan- 
conica..: (con vezzi) per me, grazie al cielo, non 
ho la menoma inquietudine... Ma chi 'è che 
viene? * (osservando nella scena) 

Mar. È Camilla. 
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'SCENA Vili. 

Camilla e dette. 

Eie. (Non ho una gocciola di sangue nelle vene!) 

Leo. Vieni, Camilla, hai tu delle novelle? ( con 

ansietà) 

Cam. ( resta alquanto indietro) (Mia madre!... Ma- 
rianna!... Oh cielo: bisogna tacere.) (da sè e si 
avanza) Madre mia, e che fate voi qui? Sta- 
reste ben meglio nella camera vostra. 

Leo. No, figlia mia... ò appunto qui, in questo 
stesso luogo che vent’anni sono è venuto 'il 
nostro signor conte feudatario, di sempre cara 
memoria, col sindaco e la maestra a prenderti 
per la mano per condurti al tempio: qui ho 
veduto tutto il corteggio, o Camilla, preceduto 
dalla fanciullina che ti recava la corona!.-: Ti 
sovviene come "fu ti stavi attaccata al mio col- 
lo?.. come noi mescevamo le nostre lagrime di 
gioia?.. Ah che Iddio mi faccia godere anche 
una volta di simile consqlazione, e poscia di- 
sponga pure di me ! Io me ne andrò da .que- 
sto mondo senza avere null’altro a desiderare 
di più. 

Cam. (Ella mi strazia l’anima!) , * 

Eie. (Ah quale prova!) 

Leo. Avvicinati a me, Elena, dammi qua la tua 
mano... così. Gira ora il braccio attorno al mio 
collo..., ( siegue l’azione e nel volto di Elena si 
vede il dolore) benissimo!... Stringimi ora... 
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Vedi, in questa maniera io teneva la tua affet- 
tuosa madre, la mia buona Camilla, quando en- 
trò la festeggiante comitiva... Tu, mia cara Eie- 
na, sei prudente, sincera, modesta come lei... 
non è vero, Camilla?^ 

Cam. (Oh Dio l Dio !) (da sè e resta sempre in qual- 
che distanza) 

Leo. Mie figlie, voi siete estatiche... senza parole. 
Ciò è ben naturale in voi... ma io che fui coro- 
nata, e che ho avute due figlie e una sorella in- 
signite colle rose, sono un po più ardita. Ciò 
nullameno il cuore mi batte assai fortemente. 
(si volta e guarda in faccia Elena) Oh, come 
tu sei rossa 1... ma tu tremi come una foglia! 
(si scioglie da lei e la presenta a Camilla) Vieni, 
Camilla, vieni a confortare questa povera gio- 
vinetta: tieni... Abbraccia, baciala, io te ne 
prego*.. Elena, va da tua madre, (la spinge 

dolcemente) 

Eie. (da un’occhiata a Camilla, indi si precipita 
al collo di Leonardo) Ah, cara nonna, non ho 
più altri che voi ch'io ardisca di abbracciare... 

Cam. (Ahimè, quale pena!) 

Leo. Eterno Dio! eh’ è ciò, figlia mia? Camilla, 
e che hai tu?... qual dolore ti è dipinto sul 
volto? Io non ti ho mai veduta cosi! 

Mar. (Oh, certamente che qua vi sono delle cose 
terribili ! ) 

Leo. Via, ancora una volta, Camilla, vieni, ac- 
carezza la nostra figlia: Elena, gettati Aelle 
sue braccia. (coti commozione ) 

Eie. (di un tuono supplicante verso sua madre) 


Digitized by Google 



88 LA GHIRLANDA Di ROSE 

Madre mia!... (Ah, quale sguardo!) (da sè e 

si arresta) 

Leo. Ebbene, parla, Camilla. 

Cam. ( esitando ) Io... sono... assai afflitta... perchè 
voi tenete troppo per certo ch'ella sarà coro- j 
nata... ed io... 

Leo. Coinè! (agitata) Hai tu forse delle nuove 

, cattive?... Taci?.,. È forse già nominata un'al- 
tra fanciulla? (con affanno) 

Cam. Questo... io non lo so. 

Leo. Ah, voi mi fate qualche mistero !... E Luigi 
a quest’ora perché non è qui anch'egli?... Ma- 
rianna!... (éi volge intorno e vede che tutte pian- 
gono) Voi tutte piangete? Oimèl... ]e forzerai 
abbandonano ! 

Cam. Cielo !...>( osservando nelle scene) Si sente 
del rumore: gente si appressa. 

Leo. Io tremo tutta. 

Eie. (Oh momento terribile!) 

Cam. Madre mia, se voi mi amate, armatevi di 
coraggio, di forza.' 

Leo. Ah, mia figlia!... Ora sènio il peso degli 
anni! (singhiozzando) 

Eie. (Giusto Dio. proteggimi!) 

, ' 

SCENA IX. 

v I - 

Teresa ansante e dette 

Ter. (di dentro) Elena... ah, Elena! (gridando as- 
sai forte) 
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Mar. Ch’ è ciò?... 

Ter. ( in iscena e si precipita nelle braccia di 

Siena) 

Cam. Che vuoi dire questa furia? 

Ter. Elena, tu hai la corona. 

Eie. Come! 

Leo. Dio giustissimo! 

Cam. E dici il vero? 

Mar. Quale felicità! (lutti con sorpresa giuliva) 

Ter. ( abbracciando e baciando Elena con trasporto ) 
Elena... Elena... sì, la corona è tua. Signora 
Leonarda, signora Camilla, io, io sola sono 
colpevole, io ho palesato ogni cosa, ed Elena. 
è la scelta per la coronai 

Cam. Oh cielo 1... Oimèt... (si abbandona) 

Eie. (la riceve nelle sue braccia : Marianna reca 
una sedia e ve l’adagiano) Mia cara madre! 

Leo. Camilla... mia amatissima figliai... 

Eie. Oimòl... piadre mia!... ma presto, un po’ 
d’acqua, Teresa, Marianna... 

Mar. (va e reca una tazza) Eccola, eccola, (gliene 

spruzza il volto) 

Leo. Una sorpTesa così violenta... 

Ter. Ecco, ecco... ritorna in sè... 

Eie. Apre gli occhi... Cara, cara mammina !... (la 

bacia e l’abbraccia) 

Cam. Elena... figlia mia... dove sei? 

Leo. Tu sei nelle sue braccia... Ella ha la coro- - 
na... ha la- corona !... (con trasporto) 

Cam. Ahi... non è già un’illusione questa? 

Ter. Voi lo vedrete; or ora verranno tutti a que- 
sta volta a prenderla: io ho lasciato la comi- 
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• tiv^ ancora là in piazza che cominciava a 
muoversi... sono voltata per le scorciatoie... Ma 
il corteggio cammina assai lentamente, e fa il 
giro per le contrade grandi. 

Cam. (si alza ed abbraccia Elena) Cara Elena!... 
mia povera figlia... tu innocente I tu T incoro- 
nata di rose !... Oh Dio ! la gioia quasi mi 
opprime 1 

Leo. Ma io fin qui non capisco... veggo che non 
mi fu fatto sapere il perchè si temeva... 

Cam. Insomma, che- cos’è clie tu hai dichiarato, 
Teresa? 

Ter. Eccovi la storia che palesai. Jeri noi due 
siamo andate nel bosco a raccogliere le foglie: 
colà abbiamo ritrovata una povera vecchia ca- 
duta in una fossa: ella era ferita, piangeva, e 
noi T abbiamo cavata di là. Ci disse ch’era del 
vicino villaggio di Chaunì, ma che pel sofferto 
male non l’era possibile il farvi ritorno. Proposi 
. tosto di metterla sul nostro asinelio e condurla 
qua da noi. E chi vuol tu che le medichi la fe- 
rita? disse tosto Elena, che in Salency non vi 
sono chirurghi ? conduciamola piuttosto a Chau- 
nì, ove ne troveremo. La buona vecchia ac- 
consentì subito, e fu contentissima di essere 
condotta a casa sua. A noi, disse Elena, an- 
diamo, non si perda tempo. Detto e fatto: la 
collocammo sull’asino. Ma diss’io, allora di 
qua a Chaunì vi è ben più di una lega, noi 
non potremo essere a casa prima delle nove 
ore... e bisognerà attraversare di nuovo il bo- 
sco di notte... So che tu sei paurosa assai, dis- 
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s’ Elena... ebbene, vattene a casa, ch’io andrò 
sola. Ma tu pure sei paurosa, Elena mia, sog- 
giunsi. Non lo sono più ora, rispose. Final- 
mente dopo avere ragionato su questo soggetto 
per qualche tempo ancora, io abbandonai colà 
Elena colla vecchia, dopo di avere convenuto 
tra noi eh’ Elena tacerebbe l’avventura, e ch’io 
non mi sarei fatta vedere nel villaggio che a 
notte buia. 

Cam. Oh, mia dolce Elena! io non son degna di 
avere una figlia tua pari: io ti ho accusata... 
respinta... maltrattata... ' / 

• Eie. Mia cara madre , e potevate voi faFe altri- 
menti, quando tutte le apparenze... 

Cam. Appunto... io che ti conosco non doveva 
prestar fede alle apparenze! 

Leo. Io sto qui tutta meravigliata pel contento. 

Mar. E chi non lo sarebbe? Salterei come una 
pazza. 

Eie. Ma... vedete un po’, madre mia, ciò che Te- 
resa ha fatto per mel Ella si è andata ad ac- 
cusare... 

Mar. Ah, ah, ora capisco. Quando io le ho detto 
che voi piangevate tutti, ella che ne conosceva 
il motivo, se n’è andata come un lampo. 

Cam. Questa cara figliai 

Leo. Colomba veral ' / 

Cam. Tu dunque ti sei presentata alla signora 
' contessa. (a Teresa) 

Ter. Sì, e nel momento stesso che si radunavano 
per l’ultima decisione, io ho chiesto di parlarle 
sulla piazza grande, al cospetto di tutto il po- 
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polo. Non mi si voleva dar retta: ma io ho 
fatto tanto fracasso, ho gridato tanto, che hanno 
dovuto finalmente udirmi; e fattisi tutti d’in- 
torno a me, ho narrata loro la cosa dal prin- 
cipio alla fine. Allora tutti ad una voce gri- 
darono : viva Elena, viva Elena; e sul mo- ' 
mento la signora contessa, iì sindaco] e la mae- 
stra la giudicarono e l’acclamarono degna della 
corona. Ciò fatto, volai a recarvene la novella, 
e a metter in calma il mio cuore e il vostro. 

Leo. Oh quante dose! quante cose! 1 

Cam. Va là , Teresa , che questa buona azione 
compensa quella di ieri, che alla fin fine non 
fu che una paura da fanciulli, che l’età sa- 
prà correggere. Teresa, il mio Luigi ti ama, io 
lo so; domani, mia cara, verrò da tua madre 
a chiederti per lui. 

Ter. Oh signora Camilla, quanta bontà! 

Eie. Mia cara Teresa ! 

Ter. Quanto ti amo! (si abbracciano) 

Leo. Tu mi hai prevenuta, Camilla; io pure ve- 
drò volentieri queste nozze. 

Cam. Era ben persuasa, madre mia, che non le 
avreste disapprovate... Ma si sente già... 

Ter. ( osservando ) Eccoli, eccoli; osservate quanta 
gente! sentite che suono allegro!... (si sente in 

lontano a suonare) 

Cam. Mia figlia, chiedi alla tua nonna la sua 
benedizione. 

Eie. (corre a- gettarsi alle ginocchia di Leonardo ) 
Che le mie due care madri mi benedicano, e 
che il cielo me le conservi. 
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'Leo. e Cam. {V abbracciano) 

Leo. {mette una mano sul capo di Eletta) alza gli 
occhi al cielo, indi prorompe) Io... non so espri- 
merti... Ma Iddio legge, nel mio cuore, e ti 
darà quel bene ch'io ti desidero. 

Cam. ( come sopra) Ch'egli ti conservi sempre pia* 
e saggia come sei. Ecco tutto quello che noi 
possiamo chiedergli di meglio per la nostra 
cara e degna figlia. 

Mar. Oh famiglia ammirabile, fortunata 1 
Ter. E Luigi ov’è egli? 

Cam. Bisogna ben andare a cercarlo... Marianna... 
Mar. Volontari... Ma ecco tutta la comitiva, (si 
ode di nuovo una musica campestre di dentro) 

SCENA ULTIMA * 

La Contessa e la Maestra precedute da una truppa 
di fanciulle, una delle quali la più piccola, so- 
pra un bacile porta la corona di rose. La si- 
gnora Dumont, Mimi, Adelina e dette. 

Ade. (corre ad abbracciare Elena) Elena... sorella 
mia, la corona è tua. 

Eie. (ch'era ancora alle ginocchia di Leonardo , si 
leva) ' 

Leo. Mie figlie!.. . (abbraccia Camilla ed Elena) aju- 
tatemi ch'io mi alzi. (eseguiscono) 

La Contessa , la Maestra e la fanciulla che porta 
la ghirlanda si avanzano. ) 

Con. Mia cara Leonarda... mia cara Camilla, quale 
giornata felice è questa mai per voi e per Sa- 
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lency. Poiché una buona azione fatta da una 
fanciulla nostra tutti ci onora, (le fanciulle si 
avanzano , vanno a contornare Elena, e l’abbrac- 
ciano con tenerezza e con aria assai giuliva ) 

Mae. Oh momento soave! 

Con. Uno straniero vedendo ora questo spettacolo, 
potrebb’egli immaginarsi ch’EIena è circondata 
in questo momento dalle sue rivali? L’invidia 
in questo villaggio non si conosce nemmeno 
di nome. Quale consolazione per me! (si asciu- 
ga gli occhi ) 

Mae. (alla contessa) Il cielo conservi in prosperità 
vostra eccellenza che sa apprezzare cotanto l’i- 
nestimabile felicità di possedere questo fortu- 
nato angolo della terra. 

Leo. Eccellenza, onde nulla manchi alla piena 
nostra soddisfazione noi vi dimandiamo il per- 
messo, o nostra buona padrona, di maritare’ 
Teresa a Luigi. 

Con. Voi non potevate chiedermi una cosa più 
gradita di questa, nò la scelta poteva essere 
migliore. Teresa è degna di entrare neh nume- 
ro delle vostre figlie. Io non l’ammiro già per- 
chè ella abbia svelata la verità: sarebbe stata 
un móstro se non l’avesse fatto; ma io lodo la 
nobile e franca maniera con cui ha confessato 
il suo fallo. Ella avrebbe pure potuto confida- 
re la cosa in segreto a due o tre persone e ciò 
sarebbe stato sufficente a far rientrare Elena 
ne'suoi diritti alla ghirlanda di rose, ed invece 
Teresa ha voluto far risplendere il trionfo della 
sua amica agli occhi di tutti. Fu in mezzo 
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della piazza grande che ha voluto raccontare 
ad alta voce la sua storia senza punto cercare 
la maniera di scusare sè stessa; ma adoperan- 
dosi soltanto di far meglio risaltare le virtù di 
Elena. Questo fatto merita la stima e gli elogi 
di tutto il villaggio e il titolo di sposa a vo- 
stro nipote che voi, buona Leonarda, le ave- 
te offerto. 

Ter. (Oli felicità inaspettata!) 

Ade. Ehi, quando sarò grande fo conto di me- 
Titarla anch’io la corona di rose. Eh! comincio 
già a quest’ora ad essere savia! 

Con. Ma non si diferisca più oltre la commovente 
cerimonia che deve premiare la virtù. Venite, 
Elena, io vi deggio condurre al tempio; colà 
vi sarà posta, giusta il costume, la corona sul ’ 
capo. Questo è il più caro de’ miei diritti su 
questo paese : esso troppo mi onora, quindi mi 
è impossibile di cederlo, nemmeno a vostra 
madre, (si avvicina ad Elena e le presenta la 
mano. Elena fa un profondo inchino e si appog- 
gia al suo braccio) Camilla ci segua: e voi, ri- 
spettabile donna, potrete venire fino al tempio? 

Leo. Oh, .sì, sì, eccellenza, in questo momento mi 
pare di avere le gambe di quarant’anni fa. 

Cam. Mia buona madre, andiamo; avremo caris- 
simo di sostenervi io e Teresa. 

Leo. Si, sì, mie figlie amorose, date braccio adun- - 
que alla fortunatissima vostra vecchia madre. 

Mimi Mamma, mamma, andremo anche noi, è 
vero, al tempio? 

Dum r E non vuoi? io non sono che una medio- 
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ere mercantessa; ma questa, signori miei, è 
una cerimonia che merita la presenza di una 
regina. Sì, una regina andrebbe in estasi nel 
vedere con quale trasporto in questo felicissi- 
mo paese si premia la virtù. 

Con. Miei cari, collo stesso corteggio, siccome è 
di mio dovere, io ricondurrò qui Elena inco- 
ronata di rose. Dopo io spero che tutti voi 
insieme con lei, con tutto il villaggio e quanti 
mai si sono compiaciuti di vedere questa festa, 
verrete tutti al' mio castello avanzare fino a 
notte. Fra pochi giorni si celebreranno le nozze. 
Cam. Dipendiamo dagli ordini di vostra eccel- 
lenza. 

Leo. Oh, il cuore generoso! 

Con. Avviamci dunque ed andiamo lentamente, 
onde la buona Leonarda stia con noi e non si 
stanchi. 0 voi, grandi della terra, o voi, signori 
• che abitate nelle rumerose città, dite, provaste 
mai una soddisfazione simile a questa? 


Fine della Commedia. 
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